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CANTO XVL 


I 


L più bello imparat filosofia , 
IV en di costumi sol , ma naturale , 
Senza troppo studiar , mi par che sia. 
Guardare a chi fa bene, e chi fa male : 
E fu certo bizzarra fantasia, 
E piepa d' alto giudicio , e di sale , 

g nella di que' due Savj, eh' un piagnerai., 
r altro d' ogni cosa si rideva. 
OirL Jau. Tomo li^ A 
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1 1. 

Rideva V un , chre gli huomini etan paz^i^ 

' L' aitn> la lor miseria sospirava y 
Consideraado i travagli , d solIaxKÌ 
Magri del Mtmdo, r quel che se ne cava r* 
Elbrse, che non par, caognun s'an^iinaxzi I * 
Chi va per mar ^ ciu per terra , chi brava , 
Chìifa il rtcca, chi ii bello , e chi lo scaltro , 
Chi se '1 becca inui|^mado^ erchiin un' altto^ 

III, 

Ma sopra que* , che se'l divoran poi ^ 
Soft Re , e gemi òi gran eotìétzionc 
De^ quaLT opre pare, o sciocchi, a voi| 
Che fatte $ien con seniio ^ e eoa ragione ^ 
E ne sanno tal volta men di voi , 
Ma il male é , che le povere persone 
Port^lè.p^^e delle colpe; lorqf,. 
£ così qael, eh' è piombo, ci pat' PCO» 

IV, 

E cosi si risolse fiDalmcnte , 

Che la minor pazzia , ch'nir pofsa fate ^ 

£ ammirare, ed. appetir nìeorte , 

£ da quaesto Agckan senno in^vraie^ 

Che Tonore, e k vita, e tanta g^n^t^ 

E tanni Regni , e tant« cose care , 

E sette Re, ch'aveva ai sino cotnztiòòy 

Perde ia uà gjoiao.soi p^cr man ^Orlaódo^ 


Canto DsaMosBsto. 35 

V. 

Laonde aéefio id?mato , e dispertco ; 

Coi corna a mortai guerra lo chiaaiftvti 
Hallo a Riterrà finita diffidato ^ 
£ con e(so chiunque il seguitava % 
Molta furia menando , s^è vaiftaco 
Sol conerà tutti loro , e ibuffii , e bra^a s 
ràa d«lla rocca gii si cala il ponte , 
£4 escr fiiora in sella afisMo il Conce. 

VI. 

Dopo lui segue Ubetto dd Lidtfe, 
£ Braadimarce , e'I feróce Adriano: 
Ne men di lui valente Clnarione-, 
Lmatraente ne van pre» fit fiiaAd : 
Angelica si pose ad un balcone 
Fet fìiff più fiero il Senator Romano , 
Perchè ad viso, dove attyerga astore , 
Spai fuX petto suo feco^ «evalore. 

V II. 

Quel Re feroer itf xift at^ gli ^uàrda^^, 
C<Hiie-cGrntra sì pochi stilar si sdegni )* 
£ con la vista ^ìivementè tarda , 
QuaKiv«^lendo inte&ò dser^ assegni. 
Pur dUTse a' sdoi c<^ , Gttutt còoirda , 
Gente ià4e^a di sitair^entré a^mtei Regnlj 
. Stane in riposo, ogpiin sia cieco, e-muto » 
Non -m il v^-du-veib^ addarmi ajuta. 

Ali 
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y 1 .1 1. 

Perdic non ho bisogno , e solo spero , 
$e costor fufser mille volte tanti , 
Fargli pentic del lor folle pensiero : 
Int;anto i Ca^valier ^yengono avanti : 
Oliando guarda il Re superbo , e altiero^ 
£ pien d ardir lo giudica a' sembianti , 
£ già di farlo suo dentro a se brama « 
Cqio' un simile , a ^e l'altro sempre am^^ 

Onella gent« sgridata, ed ammonita, 
' Umilmente chinando il capo , mostra. 
Che la voce del Re sacà ubbidita, 
Il quale a die^o volto , ha fatto mostra 
pi tor del f ampo , .e*l suo nimico invitili 
jOndeanch^ilConte Orlando entra alla giostra^ 
£ Vicngon r npo.air altro incontro , quali 
Pa jÌ\ic jbuon' iu:chi spinci van gli .stralij 

f) se mai'forse insieme upcar due tuo^n , 
j3a lycvante a Ponente , in cielo , o in nsiar^^ 
«Onde y altrimenti dette cavallqni ^ 
•Che due <;pntrarj venti ,fenno urtare: 
Si piegar© ambedue sopra gli arcioni,. 
Su le gròppe a* cavai yolser. cascale, 
^Ruppersi V aste grofse, e al ciel yolotiMii 
'fxf^Q la jccrra^ e hf&i jjcpp )! §ioj;Aft 


Canto ì>ECiM0SESTa; 5 

X I.' 

^el sno Dio si ricorda o^niin dì loro^< 
Ognuno ajuto al suo bisogno chiede : 
Fu per cadere in rerrl Brigliadoro^ 
A gran fatica il Conte il tenne in piedt t 
B^jardo fa dtl campo altro lavoro^ 
lia- polvere di lui sola si vede, 
l|d alla fin del corso fece un salto , 
yolto ad Orlando^ sette braccia in altOr 

X IL 

E verso lui rivolto ancora il Conte 
Fremendo -vien, qual' infernal bufera , 
La spada ha in maniche fu di quello Almonte, 
£d Agricane impugnata ha Tranchera » 
E Tuno air ahro già si sono a fronte. 
Còppia, a cui forre un' altra par non era^ 
É temo ben quel giorno esperienzia- 
Deir infinita loro alta eccelleazia* 

X 1 1 L 

Ha quale a cot^efsar T un F altro' sfor^^. 
Perché 1* un* di. ferir Y altro non resta : 
Me come un' arbuscello sfronda , e scorza 
Con la grandine spefsa la tempesta. 
Cosi i due Cavalieri a viv<a forza 
L'armi s'han tolte, fuor' che dalla ttsta^. 
Rotti gli scudi , e spezzati i lamieri', 
Nèl'un, ne Taltroin capo ha più cimiecu 

A iij. 
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X I V. 

Pensò ^oif la guerra a un colpo Orlando , 
Perch' o;mai gli riiiaesce il lungo gioco , 
K sopra 1' eliso a du^ man ùia il brando, 
.Cbe toraò verso il elei gettando foco : 
Aotìc^Q sQiTideodo y èbestemoLvando , 
D ira , e di sdegno venne lutto fòco , 
£ fra' denti dìc^a , y^dfcmo adesso y 
CJii s* ayca SHgliof' elmo in icsu «efso. 

X y. 

E dicendo ;«o$l, la spada serra, 
E tiia, ed ebbe ben*" opinione 
Pi mandar con quel coipo Orlando io terra 
Fefso , e diviso iosin sotto F arcione : 
Ma la spada a queir elmo non s'a&rra , 
.Ch'era an^' egli opra d' incantazione , 
Fello Albiri^ac , un dotto negromante, 
E die^p Àa,d»oo'al£glio d' Agolante. 

X VI 

Che .poi 'l|>crdette, quando a quella fonte 
L'uccise Orlando, in grembo a Carlo Mano : 
Qr Lascio a voi pensar quel, che fa il Conte, 
Ch'ha ricevuto quel colpo villano : 
Kon gli fa caldo , e sudagli la fronte , 
Jè per farne vendetta, alza la mano , 
Anzi le man , che tutte due T adopra , 
:£ ben bisogna, eh' Agrican si cuopra. 
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XVII. 

Su TeliAoa sghembo giunse H co^ evito , 
B poi già ic«se dalla spada maoca , 
Più d' un gran tex^ gli tagliò del scado , 
L'armi , e le veste , insin la carne bianca ^ 
Talché mostrar gli fece il fianco nudo, 
^é quivi ferma., anzi scese ncU' anca, 

. Né cosa alcuna auch* ivi gli rispiacma, 
XlgUa l'osbeigo, e cii^io io disarma» 

XVIII. 

Il Tartaro cedendo un colpo tale , 
£bb>o quasi temenza , e seco parla ; 
Costui <è certo un diaisolo inicmale , 
E questa è tela» che ronvicn cagliarla,' 
Che venir nù potria peggio , cne malci 
Cosi leva la «pada :pcr xalaxla , 
H su la spall-a manca al Conte .coglie , 
Paì dcilo soldo un gran.peczAO gU toglk. 

X I X. 

Ansi riia pin che mezzo in tetta mefio , 
Scende nel fianco il colpo dispietato j» 
£ leva tutta Taime intorno aefso, 
Ma |^crché il Senatore era fatato , 
Tagliar la carne sua non e coocefso : 
Stava ognuno a veder c^ome insensato , 
I suoi compagni , e gli altri spettatoti 
Sqn per la maraviglia di se fuori. 

A ir 
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X X. 

It pctcofic ogooo aamcca , c misura , 
Che ben giudica i colpi a chi non daolèx 
Ma quei due Cavalier senza paura 
Fanno faccende , e non dicon parole: 
Già e durata la battaglia , e dura 
losin'a sesta dal levar del Sole «. 
£ non è sazio alcun di lor , né staoeo*^ - 
Ma combattendo più , si fa più fìrancOb 

XXI. 

Siccome alla fucina in Mongibella 
Fabbrica tuoni il Demonio Vulcano», 
Batte folgori*, e loco col martello-^ 
E con efso i suoi fabbri ad ogni mano^r 
Cotal s'udiva Tinfernal flagello « 
Che rimbombava per tutto quel: piana 
Pe' colpi speisi di que* due lionr. 
Anzi ( com'io pur difsi ) di quei tuoni; 

XXIL 

Orlando un man rovescio andar gli lascia^ 
£ proprio il colse sotto la corona y 
Della qual tutta la testa gli sfascia , 
Kella. memoria il crudo colpo suona ^ 
Tanto che per TafTanno , e per Tambascia 
Tutto sopra Bajardo s' abbandona,, 
£ sbigottito s'àttacca^air arcione, 
L'elmo* il cam£Ò, che fece Sàlamoncw. 


I Canto Decimosesto. 9 

XXIII. 

Taggc con elso l'accorta destriefo , 
Ma molto in là non va , che si risente^ 
£ verso Orlando va piò che mai fiero ^ 
Come battuto fa proprio un serpente : 
Mena a traverso ii brando a lui leggieco', 
E. giunse il colpo nell' elmo lucente ^ 
Quanto potè maggiore ad ambe braccia, 
}*roprio lo colse a mezsiQ della faccia, 

X X I Vi 

Fiegc^r il Conte a dietro in sa Ik groppa 
Sì Biigliadoto , e vide in ciel le stelle ^ 
Che di quel colpo la forza ih troppa^ 
Vide le più minute, e le men beUe : 
Ma non s* avventa il fdco sL alla stoppa^ 
Né d' una fiera un can salta alla pellor^ 
Come levato si rivolta Orlando 
Di sdegnò acceso soffiando , e sbuSaodo. 

. XXV. 

Ebbro di scizza, e cieco di furore 

Travolge gli occhi , e strigne ben la ^ada : 
Ma in questo in campo si leva un romore , 
Che par chel Mondo-, e*lCiel SDfsopra vada^ 
Suonan certi stromcnti pien d' orrore,' 
Ognun rivolto in quella parte bada , 
Suona la rocca all'arme, ed a manello. 
Ognun domanda, che romore è quello. 


IO LiER o Primo 

X X VX 

Ed è risposto , eh' egli é Galftfrone, 
Che ad Àlbracca ne vko con qacUa gente 
Per diiemler la sua giurisdizione 
Cancro. AgrkaB y che violentemente 
Occupar glie la vuol contea ragione : 
Tre grofre schiere avea qtccLHe potente | 
Tutti iadiani , e chi vien per paura , 
Chi. per .deoftt ^ che n' ha senza nùsuca» 

X X V I X 

D^ mar ckir^oxo , ove V India confina^ 
Jfla tolto jque&te gei\ti tutte quante : 
La prima schieta guidaudo casutoina 
Un* Archik)dto ghezzo , chVc Gigante: 
Xa' secooda conduce: i&na Regiaa , 
Che i9on :ha Cavalier tutto u LcTaete 
Ch' a paragon stia ^iqco in su la sella, è 
Tftatp è bcay^ > gagliarda » e noa xxun b4lla. 

X X y III. 

Marfisa ha t^ome , (a pia disperata , 

Aspra > cruda, selvaggia, empia fàccluìla 
Che mai credo sarà, ne mai sia atata. 
Appreso a lei è ttuto il Mondo nulla : 
Stata è cinque anni > di , e notte armata , 
Perocché fece voto iosin* in culla 
Mai non spogliarsi usbergo, piastra, o maglia 
jFin che tre Ke non pigliava in battaglia* 


CaKTO DeCIMOSESTO. II 

. K X I X. 

Dc^ <fiidli il primo è '1 R« ài Srrìcana 
Gxadafso nosao ^ il secondo Agcicane 
X>i Tariaiia ^ o sia di'TramoataDa , 
IJ : terzo è qael delle genti Cnsiiaoe s 
Carlo di .Francia^ udite TOglki strana. 
Ma più di sotto 1' opre sue 'fico piane, 
£ la prodezza estrema , e T arrogatsxa , 
Ad6&> a dicAc it tempo boa m' a^aazt. 

XXX. 

4 

ToxxìO « 'Coloff , cbe cion orrcade erldft 
Fa&ato iiaa Prada la grolsa riviera , 
F^r che per tema 1' acqua si «tivida : 
Dieuo alle du£ ne vien k terza schiya , 
La qual quel C^lafron governa , e guida 
Sot^to la $aa real maggior bandiera , 
Ch'è tutta nera y «.deaero ha un dragod'orOji 
ItSfL Ijù la^fiiandp , torno ad ArchuofO^ 

. X X X I. 

Cbe fa Qigame, e ò! ififinita altezza , 
Ké n^ai ^aoti , né Dio volse adorare , 
Ma ogni cosa bestemmia , e disprezzi , 
Macone, e Cristo attende a minacciare: 
Or questa bestia con molta fierezza 
Fu il primo queir esercito àfsaitare , 
Com' un Demonio uscito dell* Inferno 
Fd il^' acmici suoi crudcl governo. 


%2 L I fi & a Fri m q 

X X X I li 

Port^varon certo martcUaccio inmàcio'^ 
Che ancudin mat non fu di tanto peso, 
Spefso lo mena y. e non lo mena invano^ 
Ad ogni colpo una schiera^ ha distesò : 
Correndo verso lui ne vien' Uldano^ 
£ Folifiurnodi-furore acceso 
Con due schiere , onde il campo è tatto pieno^ 
Ognuna é cento mila, o poco meno» 

XXXIII: 

Correndo vafn, non già per un cammino^ 
Che 1' un deir altro mica non s' accorse^ 
PercUoton neir usbetgo d' acciai fino»^^ 
Colui che di cadere stette' ih forse ,> 
£ fu per traboccare a capo chino^ 
Ma quer ferir' contrario lo soccorse y 
Che Poliferno già 1' avea piegato , 
Quando il petcofse Uldah dall' altro htQi 

X X X r V. 

Sopra le kncfe- il Diavol si sospese^ 
Aé per questo si scorda di ferire , 
Anzi quel martellaccio a due man prese ,, 
£ Poliferno fece tramortire 
P' un colpo nella^ testa che '1 distese:' 
Volta ad Uldano-, e fello sbalordire 
Con un rovescio a traverso alla faccia. 
Che deli' arcion per forza in terra il caccia» 
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XXX V. 

Cosi distesi restarono in snl campo 
Quei Re , colui va via , che non gli prezza^ 
Com' un drago infiammato mena vampo. 
Elmetti y scudi, maglie , e piastre spezza : 
Nop s*ha contro a'^uoicolpischeimo, o scam« 
Ogni percoisa sua è prima, e sezza , [P9t 
^"ggcgli, innanzi chi non vuol morire.; ' 
Ed^grican , che gli vede {uggire^ 

XXX ve . 

Volto ad Orlando , con dolce avella 
Gli dice y Cavalier , per cortesia , 
Se nel tuo cuor gentil le sue quadrellt 
Mai spese ^noore , o spende tuttavia ^ 
Cosi la dopna tua ^ia sempre bella., 
Cosila ponga amor« in tua balia. 
Ch' io mi parta da.te , «prego , consenti^ 
Xàn(o eh* io dia soccorso, alle mie geatt« 

XXXVIL 

]E qtfantunque io sol tanto u conosca , 
Quanto fa il ralor tuo palese, e.piano^ 
Dà or ti dono il gran Regno di Mosca 
Fin al tofii a Rofsia , ck' ^ in r Oceano ;; 
Il suo Re neir Inferno all' aria fosca 
Mandasti tu jersera di tua mano , 
Era per nome detto Radamanto, 
Jb hai 4^a soa morte ^yiixo ijl y^ui^q. 
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XXXVIII. 

Liberamente il Regno suo ti dono. 
Né lo credo poter meglio allogare , v 
Che non penso eh' al Mondo sia ri bm^iio 
Cavalier , che si pofsa a ce agguagliare : 
Ed io prometto^ e per attender sono. 
Che mi vo reco ài nuoro ptovare , 
* Acciocché ci facciam l' an 1' aUco chlaci 
Chi di ooi da>e al Mondo non ha pan. 

X X X 1 X. 

Io da me pirtma m' andava vatKaàdo , 
£ tatto il Mondo scimava ana- ciancia ^ 
Che si trorafte ini' altro ^ oK^o peAsttndo^ 
Che steise alla mia spada, e la mia laadai 
£ sentendo talor parlar d* Orlandc^ , 
Che sta in Ponente nel Regoo di Àaticià , 
Me ne rideva > e stimaval nie&te , 
CTcnendo me sopr' ogo' altro potcare» 

. XL 

Ma qucfto afsaltò , e ^còfitro nostro fieto» 
La fatttask m* ha de! suo laogo mofsa^ 
E fetco fòrte mutar di pensiero , 
Vedetido eh' io son facTom di c^rne y e d'ofiji; 
Ma defilata e a biion^ ora , cóme spero , 
Vedremo in fin qaal di noi diie più possa. 
E con la 'presa deil^ altro, o la morte 
Are lift solo il tìtol d* e&er fune. 


Canto DkciMosisTOf ly 

X LL 

Per or »a la buttaglia teriuìflàtt , 
E ti prego mi la&i an^r sicuro y 
Se donna akiiaa hai mai nel Monda afflata^ 
Per «qucik sol ti prego , e ti scongmco : 
Io veggo la' mia gente sbaragliata 
Dal martel di corai spietato , e doro , 
; E se per mc2zo tao vo a darle ajuto, 
^ M«&^e che vi^, vi sa«ò tealito^ 

X L r 1. 

Ancore^- il Coste afsai fti&e adirato 
Del colpo ricevtEto , il lasciò ire , 
£ cemxen a bastanza vencKcaco 

• Per le d«lci parole , eh' ode dire ; 

Peroccb* un cor gentile innamorato , 
. Richesco a coartesia. y non ptvò disdite : 
È come è dectio , il lascia alla buon' ota^ 
E se vuol) ^U^ofterìsce ajuto ancora. 

XLiii: 

Ringrazila Agncas: conesemefltfe » 
Mosrraodo, ckc sol^ eg^i era a bastanza ^ 
0a^cdo favokair relocemente , 
Frese una. laiiuda con motta arroganza : 
QuftAdo vasim lo vtéc la sak eence > 
Riprete foffza, ardir, core , e Inldania^ 
Levasi il gtidd , e xi^ona la rira^, 
XoMà cawa^l»'tn»bat^ 4dM figgim . 


• 
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X L 1 V. 

Mcfsa s' ha in testa una corona d'or»^ 
£ le sue schiere di nuovo xafsetta^ 
Ponendosi d* avanti a tutti loro , 
Sembra il cavai Bajardo unaskctta^ 
£ Àirioso si volta Arcbiloro \ 
Il Gigante in due pie fermo Taspet^a 
Colscudo in braccio, e~quel mactell'in maaq| 
Carico di cervella , e sangue un^mo, 

XL V, 

A Verona, aMontorio, dove il rame 

S' acconcia a forza d^acque, e non a secco^ 
Una trave ho vist'io, che ne fa lame, 
O piasijbc, ed ha di ferro in cima un becco , 
Che becca aUro>che miglio , quand'ha fame, 
Ve per nectar\i denti adopra stecco: 
Era qnftsto maitel ^di quella sorte , 
$c npa.cbe costui l'alza un pò più fotte. 

X L V h 

Egli aveva lo scudo un palmo grofio 
Di nervo Ò* elefante tutto ordito , 
Sopra di quello Agrican l' ha percoiso ^ 
E.lo-trapai&a col ferro pulito : 
Né però 1' ha dal luogo punto mofso » 
Jiè fattolo piegare a dietro un dito : 
Mena, con quei martello all' asta baisa^ 
Giugacla in mezzo , e tutta la fracafsa* 

U 
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X L V 1 1. 

n feroce Agrican poco lo stima,. 
Ancoi che la sua forza e smisurata , 
£ non fu rotta la sua lancia prima. 
Che la spada Tranchera ebbe impugnata^ 
E col cavai d' ogn' altro pregio , e cima 
Intorno vòlta , e fa grande- affoltata 
' Or dalle spalle , or ^nanzi T alsalta, 
£ pei guardarsi bea, tien la testa ^Ita»- 

X LVII L 

Su quei due piedi stafermo il Gigante 
Com' una torre in mezzo d* un Castella, 
Ne mofso ha ancor dove pose le piante^. 
Attende a scaricar q^ueL gran martello v 
Agcicah ttnta le vie tutte quante , 
Orpèrfianco ,jor peDtesta aftrouta quello; 
iGhe tutti i^ colpi suoi last' ire in htllo ,.. 
Ha la destrezza dfquel buon cavaik>« 

' -XX ikl 

* 

'H vedct stanar l* u«a ^ e 1' aitJra gente ,v 
Del Re d* India , e» di qUcl^ di Tartaria 
Proprio come sé a lor non (occhi niente ^» 
£ tra qpei soli due la guerra sia^ 
Cosi *si, stanno cheti , e pongo» mente,.. 
Sodando ognuno lì suo di- gag^liairdia , . 
2' mentre Fun con 1' altro insieme parlai 
Hèna un colpo Archiloró pei' livrarlà.- 
OrLIan, Tomo It, B- 


iS [LlfiRO Frim0 

L. 

Getta Io sórdo, e '1 colpo a due man mena» 
Ma ^twi colse Agrican , che 1' aria morto , 
Tuuo il marte! nascose ifclia rena , 
Or ecco il povcr' hitom giunto a mal porto : 
Calate non avea le braccia appena , 
' Che il Re , che stava in su l' avviso accorto ^ 
Con tanta furia il brando su vi mise , 
Che di setto ambedue glie le recise. 

L I. 

Restar le maifi al martello attaccate , 
Come prima con quello erano unite: 
Fu poi morto di tagli , e di stoccate > 
Che date gli Bat ben mille ferite , 
,E mille injgiurìe , ed onte vendicate , 
IPcrch' uccise quel di genti infinite , 
In terra il Re Agrican lasciò straziarlo , 
Che non volse degnarsi d' ammazzarlo. 

L 1 I. 

Per man ìi genti ucciso fu villane , 

Che come ho detto fagli ognuno addofso , 
Poiché lasciato V ebbe il jte Agrìcane 
Urta Bajardo in mezzo al campo grofso,, 
E pone in rotta le genti Indiane } 
Facendo del lor saogue il prjito rofso. 
Gli taglia , e squarta, e fanne un mal govetnoj 
In questo arriva Uldano , e P^oUfcino. 


Canto Decimdsssto* ip 
j-iii. 

QucMnc Re ^dbc gran pezzo stetno al pmto , 
Siccome iMorti, e fuor di strocimciuo. 
Perche iìi V uno , e l' altro ammartelJat^ 
D* altro , che d' amoroso scraggimcatOv; 
Ora era V uno , e 1' aitro cicoiiiaco , 
Ed alle schiere d* India danno drento 
De' colpi ricevuti a /ar Tendeita^ 
E chi più può col brando , più n' affetta* 

L I V. 

Non feoflo cfsi riparo in altra guisa , 
Che contro il faco si faccia la pac^lia: 
Il Tartaro gli guarda pien di risa. 
Che non degna seguir quella canaglia : 
Quella fancialla, eh* io difsi, Marfisa » 
Ben due leghe è lontana alla batuglÌA^ 
Alla ripa del £ume so^ra T erba 
Addormentata sta quella superba. 

Taato ha il c<kc arrogante , « taneo é akien^ 
Che Aon vuole adoprar la sua persona 
Incontra alcun per alcuna manieri , 
Se non portava in testa la corona : 
£ pet questo a quel fiume andata A* efa , 
£ sotto un pin dormendo s' abbandona 
Ma nello scender psima della sella ^ 
Ad oaa douna sua cosi favella. 

Bij 
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L V L 

Vàa sua camccìett gUyranctta : 

Dì6c Maifisa, ìnteodi il mio parlare;. 
QaaiMio il campo vedrai fìiggìie in ficttz^ 
h Galafion' in terra morto stare: 
Allora il palafreno addobba , e afkecta ^ 
£ desnamcnte mi Tieni a chiamare :. 
Prima che questo sia , non £ff parofa^, 
Ch' a-fincex' ogni cosa basco io sola,. 

L vaL 

Detto eh*' ebbe cosi quel viso bello : 
Pbnsi in sul prato , e'odofsoha 1' armadar%& 
£ come fìifse dentro ad un Castello , 
Cosi dormia riposata , e sicura : . 
Or bisogna tornare a quel- macello 
Degli Indian , che van per la pianura. 
Fuggendo y che ritegno non vi vale^ 
Fin dove sol lo stendardo reale, ^ 

L VI^I L 

A Gàlafroa vien la schiuma alla bocca jp. 
Vedendo il popol suo cosi- fuggire^ 
£ come disperato il- cavai tocca y 
Che gli bisogna vincer* , o morire i 
£a. figliJa sua, che scava nella rocca. 
Ad un periglio tal vcdendol' ire ^ 
£ temendo di lui, com' é dovuto^ 
AL Conte Orlando manda. £ei a^ntOj 
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L I X. 

Fregai, sVamor di lei panto gli avanza^, 
Che li miser padre suo voglia ajatare , 
£ se debbe aver mai di lui speranza , 
Glielo voglia quel giorno dimostrare , 
JSd abbia per memoria, e ricordanza , 
Che dalla- rocca lo potrà guardare , 
Sì che s' adopri, se piacer le brama, 
Poicb' al giudizio^ sta della sua dama.. 

L X. 

^aelle paroleson tante saette 

Infocate, eh* al Conte vanno al* core t 
Altra riposta al mefsaggier non dette^*^ 
Ma trae la spada, cieco di furore». 
£d urta in quelle genti maladctte : 
Ma, più. di lui non seguita 1' Autore,. 
Toma-a Rinaldo , che in quel bel giai dina^ . 
Vid& giacer quel Cavalie& tapino. 

t XL 

SiagQ èva < il Cavalier sL duramente, 
Ch* un Tigre fatto aria di se pietoso-,. 
E non vede Rinaldo ancor , né sente , . 
Che '1 viso aveva bafso , e lagrimoso : 
Stava il Principe attento , e ponea mente 
Quel che. fa il Cavalier cosi, doglioso , 
£ benché veda , e^ intenda, che si duole ^ 
IKoa gttà p.exà sefìtir le sue pacol«« 
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^ L X I I. 

Onde alla fin smontato dell' arcione. 
Con cortese parlar lo salutava, 
E poi gli domandava la cagione. 
Perchè cosi piagnendo si lagnava : 
La faccia alzò verso il figliuol d' Amoa0 
Il misero , e tacendo lo gtiaidava , 
Poi difse, Givalier, mia trista sorte 
M' iodiicc a darmi volontaria morte. 

L X I I I. 

E per la fede mia , per Dio ti giare , 
Che ciò non è quei che mi fa dolere , 
Anzi alla morte vo lieto , e sicuro , 
Come s* andafsi a qualche gran piacere: 
Il caso mio fa solo aced>o , e duro 

8 Ufi che morendo mi convien vedeoe 
il' un Cavalier cortese, saggio, e forte 
Verrà eoa meco alla medesma morte* 

L X I Y. 

Dìcca Rinaldo , io tt prego , per Dìo, 
Che mi facci di ciò meglio informato, 
Perocché di saperlo ho gran disio , 
Se ne son da te degno riputato : 
Còme Rinaldo il suo parlar finio , 
Di nuovo il capo il Cavaliec levato, . 
Rispose lagrimoso , e pien di pianto 
Quel che deuo vi £a adi' altra Caoto^ 




CANTO XVIL 


I. 


TJ 


M A N A cosa , anzi santa > e oinnz 
È agli aiHitù aver compaCiuone : 
Questa virtù fra T altre, o disciplina , 
palle bestie discerne le persone; 
Ond* è detto colui , che non s' iocbin^^ 
J^è V anima rubella mai dispone 
A mercede, e pietà, ma stafsi altier-O, 
Dalle fiere , bestiai , selvaggio , e fiero. 

II. 

Però già ci soleva efset nemica 

L' empia barbarie degli Oltramontani, 

- Non e'più ora, anzi ognun la iiutrica. 
Dico a voi , miei Signori Italiani : 

Che con tanta vergogna, onta, e fatica, 

- Chiamate ali* ofsa vostre, e carue, icani^ 
E con le vii. vostre voglie spezzate 

Il cor del Mondo '^ e V anima guastate. 


x|: Li BRo pRiMa 

IIL 

Kon si potrebbe agli appetiti vostii 

Sfrciuct) e pazzi adcro modo trovare y 
Che con qaesci cradcl barbari mostri 
Prima se, pò 1 compagncr^roviiiare ^. 
Ma quésto e '1 merto eh' a? peccaci' aostri 
L' alca ^ Dio giostizia osa di dafe^ 
£ darà sempre , come sempre diede , 
]b sin che altra ammenda in noi non vede^ 

rv. 

s 

Ha quale ammcndàzion la via sarebbe' 
Da- far cornare ii secol d'' oro ancora; 
£ tutto il ben' avor , che quel gii- ebbe: 
Ma Don parliam di' questo più per ora: 
A Rinaldo di quel che piagne*, increbbe ,. 
£ lo scongiura per quel eh* egli adora ^. 
Che la miseria sua gli voglia aprire^ 
Onde piagnendo , cosi prese a dire»- 

A». 

Circa venti giornate qui vicina- 
Una' Città chiamata Babilona,^ 
Che già dell' Oriente fu Regina; 
£d ancor' la memoria ne' risuona ^ : « 
Ebbe una donna chiamata Tisbina , *' 

Che ih tutto quel, che 1*^ Ocean cotoàa^ 
S vede- il Sòl quando si leva^ e posa,.. 
Koa fii. mai vi^u la £ià bella cosa* 

NcU''i 
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V I. 

Ncir età ình pia verde, e più fiorita 
Fu' io di qaella donna poisefsore , 
£ fu la voglia mia si seco unita » 
Che nel suo petto ascoso era il mio core: 
Ai fin diedi ad un' altro la mia vita ^ 
Pensar debbi per te, s' ebbi dolore , 
Che lasciar quel che s'ama, è peggio afsaij 
Che disiarlo , e non averlo mai. 

VII. 

Com*^ una parte dell' anima mia 

Del cor mi fufse a viva forza tolta j 
Fuor di me stefso vivendo moria 
Una vita crudel pia che sepolta : 
Due volte tornò il Sole alta sua via , 
Ventiquattro la Luna diede volta , 
Ed io sempre piagnendo andai meschino 
Cercando il Mondo , come peregrino. 

Vili. 

Il lungo tempo, e le fatiche afsaì, 

Ch' ebbi or* in questo , ed or* in quel paese 
yur m* allentaro gli amorosi guai , 
Ond' ebbL le midolle , e V ofsa accese > 
E poi Pr|||ildo , a chi quella lasciai. 
Fu boom si virtuoso , e si cortese , 
Ch' ancor per lui mi giova avermi privo , 
E sempre gioverà , se sempre vivo. 
Or/. Ina, Tom. IL C 


'A '■ '. • 
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IX. 

0r seguendo V iscom» io me n' andava 
Cercando il Mondo , come disperato j^ 
£ come ia fonmia mi menaya , 
Mi trovai in Oigagna capitato : 
Una donna qnei R^no governala. 
Perchè il sao Re Polifcmo chiamato 
Fa d' Agricane a combatter la terra 
ly Ai^cUca, e per lei serrìrlo in gsiciia. 


fjà donna, che qael Rmio aveva in mano, 
Facea d' inganni , e frode oeni mestiero ^ 
Con tìso finto , e con sembiante nmaao 
Dava ricetto ad ogni forestiero; 
Che partirsi indi poi tentava invano , 
Rimaner conveniva prigioniero , 
fiè mai per modo alcanpotea fuggire. 
Anzila^ vita trista ivi finire, 

X L 

Perocché la m^vagia Fallerina^ 

( Che cotal nome ha qnelk incantatricc ^ 
Che poi d' Orgagna s* e fatta Regina ) 
Un giardino ha amenii^imo , e felice 
Non difeso da foisa y né da spina 
Un safso vivo il eigne » e fa pendice 
^crrandol d' ona volta intomo sola , 
Che pafsar no;i vi può , se non chi Yol^ 
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X I I. 

Aperto è '1 safso verso V Oriente 
Per una porta ove U muro si spiana , 
Sopra la soglia d* efsa sta un serpente ^ 
Cbe si pasce di sangue > e carne umana t 
£d a questo si dà tutta la gente , 
Che presa viene in quella terra strana» 
Quanti r iniqua donna può pigliare 
,Tjitti nuinda a quel drago a divoxare* 

X I I L 

Come t' ho detto , in questa regione 
Preso fu' io ^ e stetti alla catena 
Ben quattro mesi , in una aspra prigione 
Tutta di Cavalieri y e donne piena : 
Ne ti dirò la doglia , e pafsione . 
Nostra , ti timor , ch'é sopra ogn'altra pena , 
Ch' un par di noi al drago il di n' andava; 
Sci^oxido che la sorte dispensava* 

X I V. 

I aomi di ciascuno eran notati , 

Un Cavaliero, ed una donna insieme ^ 
Ch' eran nella prigion prima serrati , 
Andavano a finir V ore sue estreme : 
Or sendo un* io di questi imprigionati ^ . 
Ne mai d* esserne tratto avendo speme , 
JJ empia fortuna , che m' avea battuto , 
Per £àtm peggio ancor , mi porse ajuto; 

Ci) 
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XV. 

Quel Cavalier Prasildo si cortese, 
A cui dolente avea Tisbina dato 
In Babilonia al mio dolce paese , 
Dql criidel caso nùo fu ragguagliato : 
Ve saprei dirti in che modo 1' incese , 
Basta » che canto fu d' amor spronato ^ 
Che con molto tesoro sconosciuto 
A quel giar^i^ , eh' io di^o ^ n' è yeaaccv 

XVI. 

Quivi si "pose il Cavalier' umano , 

Per lo mio scampo molto a praticare , 
^ gran tesoro offerisce al Guardiano , 
Se di nascosto vuol lasciarmi andare : 
Ma poich' qgU ebbe afsai tentato invano , 
Kè con prieghi , o con prezzo il può piegar^ 
Ottenne al fin, tanto ben seppe dire , 
Ch' egli in cambio di me pofsa mo^rirc» 

XVII, 

Cosi fui tratto della prigion forte; 
£d epli è incatenato ih (aogo mio. 
Per darmi vita , eletta egli ha là morte ^ 
E vuol' efso morir , perche viva io 2 
]E oggi il di della malvagia sone 
Sua , e del caso dolorbsQ , e rio , 
Oggi lo danno al drago a divorare ^ 
m io ipiiscro qui lo ^o spettare. 
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X V I I I. 

ÌEL bench' io creda, anzi pur sappia certo t 
Che bastante non sono a dargli ajuto , 
Pur voglio a tutto ii Mondo far' aperto 
Quanto a quel cor gentile io son tenuto 
A render guiderdon di tanto metto: 
Come della prigion sia fuor venuto ^ 
Combatterò con la turba, che *ì mens, 
À'e fufscr più , che le stelle , e V arena , 

XIX. 

£ quand' io iufsi mille volte ucciso^ 
Il morir mi sarà si caro , e grato , 
Ch^ andar dritto parrammi in Paradisa |^ 
E con Prasildo mio faìrmi beato; 
Intanto da me stefso ho il cor diviso , 
Pensando y che efser debbe divorato , 
Poiché non polso ancor col mio morire 
Ricovrarlo aa tanto aspro mattile. 

X X. 

Cosi dicendo, il viso lagrimoso 

Uà' altra volta alla tèrra abbafsava: 
Rinaldo udendo , e fattone pietoso , 
Teneramente con lui lagrimavas 
Poi con parlar cortese , ed animoso , 
Offerendo se stefso il confortava , 
-E gli dicea , Signor , non dubitare , 
Che '1 tuo compagno ancor potrà campare. 

Ciy 
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XXI. 

Se fiifse un milion quella canaglia , 

Che qua verrà a condurlo , io spera in Dia 
Farti conoscer quant* io voglio , e vaglia, 
E eh* alla forza ^ par sarà il disio : 
So, eh' e gente inesperta di battaglia , 
E pur* un poco saperne , crcd* io , 
Onde ( come t* ho detto ) ho opinione 
Di fargli abbandonar questo prigione. 

X X IL 

Guardando il Cavaliere , e sospirando , 
Iroldo dice , vanne alla tua via , 
Che ' qui adcfso non è il Conte Orlando , 
ì^è il suo cugin y eh* ha tanta gagliardia: 
Koi altri, alsai mi par che fkcciam,x]uàndo 
Un' huom tiene ad un' altro compagnia , 
Ncfsuno cpiù , eh' un* huom> sia chi sivuoic^ 
Ognun può dire a siuo modo parole. 

X X III 

Partiti in cortesia , perch* io non voglio , 
Che tu per mia cagion capiti male , ^ 
Tu non hai parte in quel grave cordoglio, 
Che mi fa di me stefso omicidiale : 
Ne pofso cfser' adcfso , come soglio , 
Al tuo servigio grato , e liberale , 
Ne porfendo altro , Iddio prego , che dia 
Merito giusto alla tua cortesia. 
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XXIV. 

Difse Rinaldo , io non son mica Gridando , 
Pur» quel, che detto t' ho^ far spero cerfo', 
E non per gloria già, né disegnando. 
Aver da te né guiderdon ^ ne merto : 
Ma perche il parlar tuo dolce à'scokando'^ 
Mi s è un par d' amici agli occhi offerrp*. 
Che tal non credo fia ,. né mai sia stato ^ 
S* ig fufsi il terzo , mi cercei beato. 

XXV. 

Tu lasciasti a colui la donna amata^ 
£ del diletto tuo restasti privo , 
Egli ka per te la vita abbandonata » 
£ tu or hai per lui la vita a schivo : 

. Io voglio entrar nella vostra biigaca, 
Ef sempre efser con voi, mentre ch'io vivi>^ 
K s' ambedue a morir* oggi avete , 
Senza me mocti , per Dio ^ non sarete-. 

XXVI. 

Ragionando fra loro in tal maniera ,• 
Una gran gente veggono apparire y 
£d a quella dinanzi una bandiera , 
£ due persone menano a morire : 
Chi ^enza usbergo , e chi senza lamiera^ 
Chi senza elmetto si vede venire, 
Tutti furfanti, e gente da taverna, 
£ di.ior peggio é quel , che gli ^overoav 

C iv 
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X X V I L 

Era costui cbiam«to Rubicone , 

Più à* una crave ha ogni gamba grolsa , 
Seicento libbre pesava il poltrone , 
Alle braccia non é chi seco pofsa : 
14 era la barba avea com' un carbone, 
£d a traverso al naso una petcofsa , 
Ha gli occhi rofsi , e vede sol con uoo , 
Il sol non lo trovò giammai digiano* 

XXVIII. 

. Costui menava una Donzella avanti 
Incatenata sopra un palafreno , 
£ un Cavalier gentil fra sei furfanti 
Legato come lei ne più , né meno : 
Il Principe la guarda ^ e' suoi sembianti ^ 
Gli atti , e'I viso gli par , che tutti sicno , 
Anzi la riconosce pur per quella , 
Che gii contò d* Iroldo la novella. 

XXIX. 

Poi gli fii tolta I siccome racconta 
L' istoria gii del Centauro , eh' udiste ; 
A Rinaldo il furor subito monta , 
Urta il cavai fra quelle genti triste , 
Le qual, come le pecore, eh' affronta 

" Il lupo , fuggon , eh' appena son viste t 
Come Rinaldo videro apparire , 
Chi qua, chi là si cacciava a fuggire. 
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XXX. 

Già r altro Cavalier' era in arcione, * _ 
£ tratta aveva la spada pulita , 
Rinaldo si dirizza a Rubicone , 
Perché V altra canaglia era smarrita^ 
£ faceva egli sol difensione: 
Ma la battaglia fu tosto finita , 
Perche Rinaldo il tagliò per un verso, 
Che i Geometri chiamano a travci:so% 

XXXI. 

Poi dà tra gli altri , come la tempesta , 
Ancor che d' ammazzargli non si curai 
£ spefso con la spa^a fermo resta. 
Pigliando spafso della lor paura: 
Ma pure a quattro gettò via la testa , 
Due ne divise insin' alia cintura , 
E ridendo^ e scherzando combatteva, 
£ teste y e braccia pure , e gambe levi» 

X X X I !• 

Cosi soli restato i dae prigioni, 

Ciascun legato sopra al suo destriero ^ 
Poiché fuggiti furon quei poltroni , 
Che di fargli morir facean pensiero : 
Disteso tra bandiere , e tra pennoni , 
E targhe , e lance è quel Rubicon nero , 
A traverso tagliato, e senza braccia : 
Rinaldo tuttavia quegli altci caccia. 
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XXXIII. 

Quel CaValicr* Iroldo , ch'io contai , 
Alla fontana starsi a lamentare , 
Poiché di loro anch' ebbe uccisi a/sai ^• 
Corse i due prigioncri a liberare : 
^ Né fu sì lieto alla sua vita mai , 
Prasildo abbraccia, e non porca parlare. 
Ma come in gran letizia far si suole ^ . 
Lagrime dava in cambio di parole* 

XXXIV. 

Era Rinaldo discosto due migliar, 
Cacciando il popolazzo spaventato , 

guando i due Cavatier con maraviglia' 
uardando Rubicon cosi tagliato , 
* R del suo sangue la terra vermiglia ,. 
£ lor parendo un colpo smisurato , 
Kon pofson creder eh' huomo stato sia 
Colui , eh' ha mostro tanta gagliaidia!! 

XXXV. 

lit questo fa Rinaldo a lor ritorno"; 
Che coloro hst cacciati alia mal' orsT: 
I Cavalier se gli mctton* intorno , 
Inginocchiati, in atto, che s' adora. 
Che fedendo tal fòrza, si pensorno, 
Clf un Dio fufse del Ciel venuto fuora , 
Chiamanlo Trivigante , e Macometto, 
Rendendo grazie, e baxtcndosi il petto; 
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XXXVI. 

X^inaldo prima si turbò, poi rise 

Della baja, che voglion far costoro , 
Pqi un dolce rabbuHb a far si mise y 
Umilmente di se parlando k>ro : 
6ien queste fantasie pazze divise 
Da voi, dicea, perch'io Dio adoro, 
Tv[on vo , né merto d* efsere adorato , 
5endo qual voi di terra , anch'io formato. 

XXXVII. 

Anzi di fango c'I corpo , e questa scorza : 
L* anima nò , che dentro e da Dio mefsa : 
Ne vi maravigliate di mia forza, 
Ch' cfso per bontà sua me Tha concefsa, 
La virtù egli accende , ed. «gli smorza , 
E quella fede , che'l mio cor confefsa , 

Suando è creduta ben , sincera , e pura , 
à forza , e senno ad ogni creatura. 

XXXVIII. 

'Con più parole poi lor raccontav^a , 

Com'egli era il Signor di Mont' Albano : 
£ la CcistianA fede lor narrava , 
Dicendo , come Dio si fece umano : 
£ finalmente si ben predicava , 
Che l'uno , e l'altro si fece Cristiano , 
Dico Iroldo , e Prasildo , e fu Dottore 
Rinaldo adefso^ e non combattitorer 
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XXXIX. 

Poi tutti insieme a quella Damigella 

Mostrare esemplo , autorità , e ragione , 
Che come lor, così far debbia aneb'eUa, 
Lasciando quel bugiardo di Macone r 
Ell'era savia y siccom'era bella , 
Onde contrita , e con gran divoziooe » 
Co' Cavalieri insieme alla fontana 
Fu da Rinaldo al fin fatta Cristiana» 

XL. 

Il qual , poich' ebbe fatto questo , espose 
La mente sua d' andare a quel giardino ^ 
Ch' ha fatte tante genti dolorose , 
£ con lor si consiglia del cammino ; 
JV^a la Donzella subito rispose^ 
Guardati , se se* savio , Paladino , 
Dalla rovina, e manifcfta morte , 
Che quello incanto è sopir* ogu' altro: orté« 

X L L 

to ho un libro , li àort è dipinto 
Il giardin tutto con t architettura^ 
Ma per adefso bastiti distinto 
Averne l'uscio da pafsar le mura : 
Egli é da ogni parte intorno cinto 
D' un' alta pietra , eh* e si forte , e dura , 
Che mille Mastri a colpi di piccone 
Levar non ne potiian quanc' è un bottooe> 
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XL IL 

Pa Levante ha una tor^e alta, eminente. 
Di marmo bianco é la porca, e pulito^ 
&opra la soglia d'efsa sta un serpente , 
^he da ^he nacque mai non ha dormito» 
Ma guarda quella continuamente , 
£ quando fufse alcun d* entrare ardito^ 
Convien prima con ejfso contrastare , 
Poiché V ha vinto , afsai v*è pivi da fare^ 

XL I IL 

Perche la porta subito si scrr^ , 

tic mai per cfsa si può far ritorno, 
£ cominciar bisogna un' altra guerra , 
Perchè una porta s'apre a mezzo giorno: 
In guardia della qual nasce di terra 
Un Toro ardito , ^h» ha di ferro un cornò 

-' jj altro di fòco ^ ognuno aguzzo , e crudo 
Tanto > (he non vi vai piastra , ne scudo» 

X L I V* 

Quando pur questa fiera fufse morta , 
Che s<iria gran ventura veramente , 
(3ome r altra, si chiude quella porta, 
E Paltra s'apre verso V occidente : 
In guardia della quale il diavol parta 
TJn' rasine! con la coda tagliente, 
Com' una spada, e poi l'orecchie piega, 
JS cof 9fs^ , chi vuole , avvinghia , e lega; 
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X L V, 

£ la sua pelle è di piastra coperta , 
Oro somiglia , e non si può tagliare , 
Sin ch'egli e vivo , sta la porta aperta , 
Com'egli e morto , mai più non appare : 
Apresi l'altra , ch'è la quarta berta , 
£ come s'apre , là convi^nsi andare : 
Questa risponde appunto a tramontana , 
Qjiivi non giova ardir , ne forza umana« 

X L V I. 

Un Gigante soor'cfsa stafsi altiero , 
Che la difende con la spada in mano. 
Che s' ucciso è da qualche Cavaliero , 
Di lui nascon due altri in modo strano : 
Poi due ne nascon , morendo il primiero ^ 
Quattro dell'altro , e poi di man'in mano ^ 
£)tto del terzo , e sedici del quarto 
I^a^con' armati del lor sangue sparto^ 

XL V I L 

E cosi crescerebbe in infinito 

Il numero di questa strana rogna , 
Lascia pigliar' altrui questo partito ; 
Che non arai se non danno , e vergognala 
Il fatto proprio sta , com' hai sentito ^ 
Pensa or tu , se pensar vi ti bisogna : 
Molti altci Cavalier vi sono andati , 
t^i altrimenti io dietro mai (ornati. 
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Se pare hai voglia di mostrar' ar<lk e , 
lo pofso darci un' ahro avviamento. 
Meglio afsai ti sarà meco venire 
A far' un' opra^ onde sarai contento; 
5ai , jch' altra volta te lo volsi dire , 
£ promettesti, se ben mi rammento. 
Di venir meco , e con arte , e col brando 
liberar con quegli altri il Conte Qrlaqdo. 

XL IX, 

Stette Rinaldo sopra se pensoso , 
Ed a colei niente rispondeva , 
Ch' andare a quel giardin miracoloso , 
I^d ogn' altra ventura anteponeva : 
£ non è fatto punto pauroso , 
Per le gran cose , che sentite aveva ; 
Che, quanto gli eran più dipinte sozze ^ 
T^nto a luj più pareva and^r* ^ no^zp. 


Pair altra parte la promefsa fede 

Alla Donzella, eh' or giiel ricordava , 
Forte lo strigne , e già 1* ora non vede ', 
Phc trovi Orlando suo , che tanto am^va: 
Ed oltre a questo ancora spera , e crede 
Un'altra volta, come disiava, 
^enza compagni , a quel giardin venire, 
^ dentcp entrarvi j e disfarlo , eduscirc^i 
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LI. 

fii secondo partito al fine inclina, 
E va con la Donzella, e* Cavalieri , 
Cavalcan forte di sera , e mattina 
Per monte, e piano, e duri aspri sentieri i 
E già son giunti ove il bosco confina , ^ 
Là dove quel giardino era l* altr* jeri 
pi Dragontina sopra la fiumana , 
Ch' ora è disfatto , e tutto è tetra piana; 

LI L 

Com' io vi difsi, il giardin fa disfatto, 
E quel palazzo , e '1 ponte , e la riviera , 

Suando Orlando ne fu con gli altri tratto, 
;a Fiordelisa in quel tempo non v' èra: 
Però nulla sapea di questo fatto , 
E trovar Brandimarte quivi sp^ra , 
E con l' ajuto del figliuol à^ Amojic 
Tr^lo ^on gU altri fuor della prigione. 

LUI. 

E cavalcando per la selva oscura , 
Efsendo il mezzo giorno già pafsato , 
Correndo jccco venir per la pianura , 
'Jopraun cavallo un'huom, ct'é tutto armato,' 
Il qual mostrava in vista gran paura , 
Ed era il ^uo cavai molto affannato , 
Forte battendo V uno , e T altro fianco , 
■yi^mavsi. r hviomo, q'I viso ha tutto bianco. 

Ognutt 
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LIV. 

aglina di loc di nuovo il domandava : 
Ma colui non rifonde alcuna cosa, 
£ pure spefso a dietro si guardava : 
Pur fiBalmeuce in voce paurosa, 
|Petcbé la lingua in bocca gli tremava^ 
Difse , mal' abbia la voglia amorosa 
Del Re Àgricane , e di chi lo sopporta , 
Che per su' amore è unta gente morta. 

L V. 

lo fui , Signor^ con molti filtri attendato 
Ad Albracca , a combatter la Regina ^ 
Fu Sacripante del campo cacciato , 
La terra saccheggiata andò in rovina : 
^ol lo scoglio di sopra fu guardato, 
Cd ecco comparire una mattina 
La donna, che la rocca difendeva^ 
£ sec<> nove Cavalieri aveva* 

LVI, 

Tra* quali io riconobbi il Re Balani, 
Brandimarte , ed Uberto dal. Lione, 
Ma non conosco un Cavaliero strano , 
Che di prodezza non ha paragone : 
'SoUtto tutti ci cacciò dei piano , 
Uccise Radaxnanto , e Saritrone , 
Con altri cinque Re , che in altra guerra 
I^on fur mai fòrti simil colpi in terra* 
-CrL Ina. Tom. IL D 
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L V 1 1. 

Io vidi ( e par mi averlo ancor negli occbi J" 
Trarre ud rovescio al Re della Gottia , 
Tagliolli il petto j e non par , che lo tocchi^ 
Le braccia ratte due gli mandò via:- 
Visto cosi, volsi efser degli sciocchi, 
Ch' hanno sopra lo spron gran fantasia ^, 
Dugento miglia son fuggito, e fuggo, 
£ ruggirò, che di fuggir mi struggo. 

L V I I I. 

E mai non mi terrò salvo , o sicura; 
Fin che non solo in rocca buona ascoso , 
Leverò il ponte , e starò dentro al muro: 
Queste parole dHse il paurosa, 
£ per quel bosco orribil, folto, e scura; 
Un volar via facea maraviglioso : 
La bella donna, e quei compagni eletti 
Si SQno insieme a ragionare stretti. 

LI X. 

£ Fun Con 1* altro insieme ragionando', 
Compreser, che coloro eran scappati^ 
£ che quel Cavaliero , é '1 Conte Orlando , 
Che fa quei colpi così disperati : 
Ma non sanno pensar come , ne quando. 
Ne da chi siano siati liberati , 
Se non che tutti quanti hanno un volere 
Di partirsi indi , ed andargli a federe. 
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L X. 

'fuot del deserto la diritta strada^ 

Lungo il mar del Bacù miglior pareva^ 
Quella tenendo , in sul fiume di Urada 
. Videro un Cavalier , che indofso aveva 
U armi sue tutte > ed al fianco la spada. 
Una Donzella il cavai gli teneva , 
Perchè voleva allor montare in sel'a , 
La briglia gli tenea quella Donzella* 

LX L 

]Volta verso i compagai Fiordeltsa, 

Difse, sé non m' inganna il mio pensiero j^ 

£ la memoria di quella divisa , 

Quel che vedete, non è Cavaliero^ 

Ma una donna chiamata Marfisa, 

Di cui neir uno , e nell' altro emispero^ 

Né anche in ciel , cred'io , cosa sia nata 

Più fiera , più superba, e più arrabbiata» 

L XI L 

Onde vi prego y e conforto a lasciare 

Questa Gatta , eh' ha troppo duro artiglio,. 
Spllicitate indietro ritornare , 
£ credete al perfetto mio consiglio > 
Se non ci ha visti ancor pofsiam campare y 
* Ma s' addofso ci ha posto il fiero ciglio , 
Non e rimedio alcuno al campo nostro i^ 
Si che pensate bene al fatto vostro. 

D ii 


44 Libro Primo 

L X I I I. 

Risc Rinaldo di quelle parole, 
E'I veloce cavallo innanzi caccia; 
Veder che cosa è questa al tutto vuole. 
Piglia la lancia^ e*l forte scudo imbraccia; 
Era salico a mezzo il cielo il Sole , 
Quando que' due si son già visti in faccia 
Que* due feroci , e valorosi cori , 
]3c' quali il Mondo non avea miglioti* 

LXI V. 

Guarda Marfisa Rinaldo d' A mone , 
Che le pareva un Cavalier' ardito, 
£d ha pensato già farlo prigione. 
Ma il suo pensar!' andrà fprte fallito: 
Fermasi V uno ^ e l'altro in 1' arcione , 
In se stefso raccòlto , e ben^ unico t 
£ questo, e quella il cavai già voltava, 
Quando il sxd fiume un m<mggio airivaTt. 

LX Y. 

JBra un vecchia canuto , e molto antico^ 
£ seco aveva forse venti armati , 
Giunto a Marfisa , difse , il tuo nimico 
Ci hai tutti quanti rotti , e fracalsati : 
Motto Archiloro in mén , eh* io non tei dicQ ^ 
£ mille pez2Ì fatti ne son stati, 
Àgrican fu ^ eh' uccise quel Gigante, 
£ struse or le tue gciui tuite quante; 
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L x-v I. 

Il miser Galafron si raccomanda 

A te , e sol' ha in te la sua speranza, 
L' ultimo ajuto a te sola domanda > 
Per qiiel poco . di vita , che gli avanza : 
O tu vieni a soccorerlo, o tu manda ^ 
Che'l ballo è giunto già alla sezza danza ^ 
Quello Agricane ha U gran diavolo addofso ^ 
6eaza il popol , eh' ha seco folto ^ e gtofso, 

L X V 1 1. 

IXifse Marfisa, io ti prego, rimani 

Qui, sin che vengo, che verrò or' ora^ 

Poiché costar m'han dato nelle mani , 

Te gli dò presi in un* ottavo d* ota: 

£ poi se fufser tre mila Agricani, 

Ed in ajutò lor venifse fuora 

Tutto rinferno , e*ì Mondo, c'I ticlo, e Dio, 

Non io difenderà dal brando mio. 

L X V 1 1 L 

Ve più soggixmse la Vergine orrenda, 
Ma rivolta a quei tre superbamente. 
Vuol, che ciascun per discrezione intenda, 
Ch' è disfidato» e debbia efser valente : 
Ma perchè questa è troppo gran faccenda., 
il Canto già finito non consente, 
£ la voce già stanca , ch*io vi dica 
Quel, <hc ben firtsco a dirvi arò iatica* 
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CANTO XVIIL 



u 1 focbbc Aristotile un probFcm»; . 
Che vuol dir , che le donne , che son state 
Famose al Mondo , e s'hao proposto il tem» 
jy cfscre , o virtuose ^ o scellerate , 
Tutte son state d' eccellenzia. escrema. 
In quelle cose, alle qual si son date ^^ 
Come dir , arme , stati , poesia > 
Perfidia, crudeltà ^ ribalderia. 

II. 

Quella Safo ^ Didon , Pentesilea ,. 

Quelle Semiiamis, quelle Camillé ,. 
- Poi quella scellerata di Medea , 
E Progne , e CUtcnnesiia , e Fedra , e mìKe, 
Mirra , Bibli , EiifiUe , e quella^ Aitea^ 
Dall' altra parte le savie Sibille ^ 
E Lucrezia , e G>rnelia , e quelle tante: 
domane valorose ^. caste , e sante.. 
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IIL 

£ strana cosa retuierne ragione y 
Pur forse potria dirsi , che procede 
Da naturai loro imperfezione » 
Cke nel bene, e nel mal gli estremi eccede 
La natura , eh' ha forte del buffone , 
Come quando fa nascer con un piede ^ 
O con due teste un'huomo , o con tre mani, 
' £ pezzati i cavalli , e' can balzani. 

IV. 

È la donna animai da se imperfetto ; 
£ ^imperfezione è Tistromento , 
O per dir meglio e materia , e subbietta 
Dell' abbondanzia , o^ ver del mancamento r 
E da quelle due cose il mosico è deuo t 
Laonde per finire il parlamento , 
Una donna eccellente ia qualche cosa» 
FuQ dirsi creatura mostraosa* 

' V. 

Com* era per esemplo qui costei , 

Ch'aveva tanta forza , e tanto ardire r 
£ voi donne, che questi versi miei 
O ver leggete , o ver state ad udire , 
Siate mastri , non bravi , come lei , 
Kè siate brutte , io non vo cosi dice ,. 
Ma d' amor , di virtù , di leggiadria , 
Ch'èlpiubclmosuo^ c'I più dolce, che im^ 


4$ LiBKo Primo 

VI. 

Or pet tornar , Marfisa avca sfidato 

Que' tre compagni , che tanto gli prezzi^ 

guanto s' avefse tre oche scontrato : 
^oise Prasildo con molta fierezza , 
Benché Rinaldo fofse il più onorato , 
£ che toccafse a lui la volta sezza. 
Pur senza domandarli altra licenzia , 
.Volta il cavallo > e vicn con gran ycemeniùu 

VIL 

E nel scontrar, che fi?cc la donzella, 

Ruppe la lancia, e ponto non Tha mofsajp 
Anzi egli usci di fatto della sella , 
£ dette in terra una strana percofsa : 
Quella feroce donna , e non men bella , 
Su presto, dìGe , ch'andar me ne pofsa , 
E. non tenga a disagio chi m' aspetta: 
Oad* Iroldo ver lei mofse con fretta» - 

Vili. 

Visto ramko sao da quel troncone 
Spinto si stranamente traboccare , 
E dagli armati cfier fatto prigione 
Pzese del campo senza più badare . 
E ome Paltro, anch' ei votò V arcione; 
Ma or col terzo sarà più da fare , 
Pcrch'ha la pelle più dura , e la lana 
Da pettinare^ e scorcicarptù strana. 
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IX. 

Una groTsaasta portava Marfis» 
D'oiso di nei:vo tutu fabcicaca , 
Nel scudo azzurro aveva per divisa 
^ Una coxona in tre parti spezzata: 
La cotta i* arme pure a quella gui^ » 
"f. la coperta tutta lavorata, 
E per. cimier nel più' sublime loco , 
Un ]^ago verde, che gciuv^ foco^. 

Ed ^r^'il foco acconcia «U m^nicc^» 
CÌie dall' inipcto acceso arde del v«tito^ 
E quando in inezzo alla battaglia dl'er^ 
Un lampegg^r facea pien di spavento , 
La maglia onde si veste, e la lan^iora , 
È tutta fatta per incantanicnco , 
Ed era in somma armata in modo tala , 
Che non se le pud £a piiuia', o^ ib^U. 

X L 

n sfio cavalla era il più smisurata^ 
Che giammai producers^ la natura. 
Era tutto rofsigno^ e sagginato 
Con gambe, testa ^ o cooa nera, e KOj^as 
Benché non. sia fatato, ne incantaco, 
Fu di gran forza , e fiero oltra misura y» 
E $opra lui la daofiig^lla forte 
yerso Rinaldo v^ per dargli Qiorte. 
Cri. Ina. Tomo IL E 
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XII. 

Pair altra parte il gran figliuol d' Amonjc 
Con una grodlsa , e disonesta lancia 
Ke vien' -irato a guisa di lione , 
% colta rha nel mezzo della guancia : 
Ma com' avefsc urtato un torrione . 
Tanto la piega , e parsele una ciancia ^ 
L*asta ia tronchi n'andò con gran lompre, 
Ne vi fu pezzo d'un palmo maggiore. 

X II L 

(Qiunse ella lui d' un colpo aspro , indiscreto 
Pinanzi all'elmo, con tanta tempesta. 
Che lo fece cader piegato a drieto, 
£ tutta quanta eli stordi la testa : 
Perde la damigella anche il sa' abeto ^ 
Perché si fracafsp fìn'alla resta , 
In ccoco , e sei battaglie ov' era stata^ 
Aveva quella kncia conservata, 

XIV, 

Or la ruppe in quel urto furioso, " 

£ maraviglia ben se ne fece ella: 
Ma parie caso più maraviglioso , 
Che sia quel Cavalier rimaso in sella : 
Laonde in atto superbo , e sdegnoso 
gratamente contra al Ciel favella , 
Dice ingiuria a Macone^ eTrivigante, 
jL^^n^iiUnanilopolcron^ l'altro furfante^ 


1 
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XV. 

Per qual cagion , dicca , tenuto avete 

Costui coatra mia voglia in su P arcione I 
A star' in alto molto savj sete , 
E non venir qua giù tra le persone : 
Rinaldo in questo , pien di rabbia , e sete 
Di vendicarsi, al cavai da di sprone: 
Ella che contra se venir lo vide , 
Non lo stimando^ altieramente ride. 

X.V I. 

Or perchè non fuggisti tu, sc4aurato, 

Mentre ch'ad altro il mio pensiero attese I 
Fail forse a posta , per efser pigliato , 
Perch'altrimenti non trovi le spese : 
Ma per mia fé, che se' male arrivato , 
Ed hai le tue faccende mal' intese , 
Che , com'io t'abbia qucH'arrac spogliate , 
yia caccerotti a suon di bastonate, 

XVII. 

Cosi parlava la donzella altiera: 
Rinaldo a sue parole non dà mente, 
Che cicalar non vuol con quella fiera 4^^ 
Ma fa risposta col brando tagliente : 
E con un colpo,. che le tira, spera 
Mandarla in pezzi fra la morta gente , 
E sopra l'elmo con Frusbcrta mena , 
Jdawa non semi quel colpo appena. 

Ei; 
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^X V I I I. 

Né per e6o si muove punto , o muta , 
Ma di lei ó un tal di mano uscito , 
Che'l mento dar gli & su la barbuta» 
Cala nei scudo, e tutto Tha partito : 
Siastra ne maglia pun^o non 1* ajuf a , 
Crudelmente nel fianco rha ferito. 
Quando Rinaldo vede il sangue ch*esce, 
j^'ira^ gorgoglio, e T animo gli cresce. 

XIX. 

7^ on gli avy«nne mai più .cosi $tran caso, 
Anzi pericoloso , non pur strano : 
Getta lo scudo , che gli era rimasp , 
E per ferir la donna ^za la mano : 
iSbufFa , com'vn cavai , y'n^L pe*l oaso 
Il feroce Signor di Mont' Albano^ 
^eva a due man ferendo il brando nudo, 
^ per t^r^ le mandja in pezzi il $cu4o. 

XX. 

£ sopra il bramo manco la percofse , 
Sì che \c fece abbandonar la briglia ; 
Or questo colpo alquanto la commo^, 
E ne prese terrore, e maraviglia: 
In su le staffe con le gpance rofse , 
Anzi pur tutta nei viso vermiglia. 
Dritta , in quel tempo un colpo gli tirara; 
(Phf il jPriiyijpe i^ secoi;ido r&ddoppiava. 
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XXI. 

Perché non stava il buon compagno a bads. 
Anzi dava del buon per farle gioco : 
£(si incontrata l'una , e l'altra spada , 
£ gcttarno ambedue faville , e foco : 
Non si può dir, che tagli, ma €he rads 
Ciascuna d* efse , ma Fiasberta un poco , 
Anzi prevalse afsai , che Tahra aberra ^ 
E più d*un palmo ne mandò per icna^ 

XXII. 

Quando Mar fisa la vide troncata, 
■Che ia tenea per una cosa finai-) 
£ fu da lei sommamente stimata, 
Cosi com'è tagliata, la rovina 
Sopra Itinaldo , come disperata : 
Ma e' che di schermire ha la dottrina , 
Cpn gli occhi aperti anolto ben V attende, 
£ ben da lei si guarda ^ e«i difende. 

X X I II. 

Menò la damigella un colpo in questa. 
Credendo averlo colto alla scopetta , 
Che sei coglieva ben , non sol la testa- , 
Ma la persona ancor gli arebbe aperta ? 
£i eh' ha la vista a maraviglia presta , 
Da bafso si ricolse con Frusbcrta, * 
E giunse il colpo nella destra mano. 
Tal che cader le fece U btando al pia»^^ 

£ ii} 
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XXIV. 

Qngndb ella vide la sua spada in terra ^ 
Non è sì fiera una furia infcrna/e , 
Il cavai con gli sproni ambedu' afferra^ 
Urta Rinaldo a guisa di cinghiale : 
E col viso avvampato un pugno serra , 
Dal lato manco il colse nel guanciale. 
Cioè, gli dette un colpo nella guancia, 
Ch' flisai ininor fu il scontro delia lancia» 

XXV. 

* 

Torpin qui mette una certa novella , 

Ch'io credo, che se l'abbia fatta a mano^ 

Perché si dice, che tenea favella 

Air eccelso Signor di Mont' Albano : 

Ed attàccogli questa campanella , 

Di dir,, che questo pugno fu si strano , 

Che per ambe l'orecchie il sangue versa ^ 

E stette un pezzo , come cosa']persa« 

XX V h 

Fuor ^di se stefso , pallido , anzi nero , 
Ancor che non cadcfse dell'arcione , 
E che quel velocifsimo destriere 
Fugge, come s^a' fianchi abbia lo sprone: 
Io non vo' disputar , se dice il vero , 
O pur se falsamente glie 1* appone, 
Perchè egli era Arcivescovo, bisogna 
Credergli, ancor che dica la menzognat. 
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X X V 1 1. 

Marfisa stupefatta alzò le cigHa, 
Vedendo quel cavai cosi taggire; 
Poi torna indietro , e la sua spada pigUafy 
£ poi Rinaldo si mette a seguire : 
Ma egli é già discosto quattro miglia ^ 
£ come prima si può risentire , 
Verso Marfisa volta con gran fretta^ 
Deliberato far la sua vendetta^ 

X X V I 1 I. 

Di sangue si sentiva pieno il visoy 
£d a se stefso dicea villania , 
I^erché non t'ha calci pia tosto uccisa' ,, 
Alberto, e nido di poltroneria ì^- 
. Vorrai , che mai di te sia detto, e riso ^ 
' Che quel da chi tu fuggi, donna sia, 
Orlando , che direbbe , o Gancllone 
Sé fulse adeCso qui> trista, poluoncl: 

X X I X^ 

Cosi dicendo, e spinto dalfutore, 
Torna verso Marfisa com'un vento : 
Ma a me bisogna dir del ò»'eniitore , 
Che della donna al graa comandamento ^ 
Ch*a lui di quel di Carlo era maggiore, 
bi mofse , e dette a quella gente drento y 
Al vecchio Galafron porgendo ajuto , 
Il (j)aal con Le sue schiere era perduto» 

E ir 
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X KX. 

Cbi Io vcdcfcé intrar lidia barnffa^ 

Ben lo giadicherebbe quel die t^M cra^ 
Fa d' ogni co5<^ un fiastio, e soiHa, e ^bafira : 
^on si vede pi^ rkta una bandiera : 
Cominciasi una grofsa orribil zuffa , 
Fuggia degli In<6an prima ia schieta 

. Per valli y e per campagne 4a abbandono^ 
Sempre loro i nimici apprefso 'sono. 


y 


XXXI. 


£ra cosa a veder dolente , e pazza. 

Come a scavezza collo ognun' andava ; 
11 Tcccbio Galafron la Puglia spazza , 
Più che gli altri, gli ^roui atiepcrava : 
Torna or eli fogge ^ e chi moriva ammazza, 
£ itt^ge quel, che poco anzi cacciava^ 
Tanto é'I valor , 1' ardir » la gagliardi^ 
D'Qrlando^ e <lella forte compagnia, 

XXX II. 

Siccome, poiché V impeto, e*l furore 

Di Garbin , d Scirocco , o d^altro vento ,. 
Da mezzo di soffiando, lo splendore 
Del Sol , con speisi nugoli hanno spento ^ 
Da Tramontana poi molto maggiore 
,Si leva quel di Borea , e davvi drcnto ,, 
I nugoli Stan fermi , poi fuggire 
Si veggon* in un tratto^ anzi sparire. 
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X X X I 1 I. 

Tali i nlmtci del Re Galafronc 

Fuggendo innanzi al drappel valoroso^ 
Adrian, Brandimarce , e Chiarione» 
£d Uberto, ciascun più fucioso 
Ne fanno un fiacco, una destcazione, 
Che*! sangue corre già peU prato cfboso : 
Prima il Re Polifeino, e poscia Uldana 
Da Brandimarte far gettati al piano. 

XXXIV. 

Orlando , ed Agricane un* altra volta 
Hanno insieme attaccata la battaglia , 
£d alla rabbia ben la briglia sciolta, 
L'arme r un l'altro a pexxo a.pezzo taglia: 
Agrican vede la sua gente ih volta , 
£ non può darle ajuto , che le vaglia » 
PerOcch' Orbando tanto «trctto il tiene, 
Ch' attehdere a lui sol tutto conviene* 

XXXV. 

Onde fece da se pensier di trarlo 
Fuor della calca in solitario loca; 
Dovè fintio ch^abbia d'ammazzarlo. 
Tornar libero pofsa al fiero gioco \ 
Che mentre il Conte è vivo non può faftto,. 
Ma come sarà morto stima poco 
Tutta la gente d'India, e Galafrone^ 
% con questo pensier strigne lo sprone. ^ 
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XXXVI. 

Anzi gli sproni , e mostra di fuggire , 
Correndo per la bella ampia pianura i^ 
Kon pensa Orlando quel che voglia dire 
Questo suo coiso,e Io stima paura» 
Onde egli anche si mette dietro ad ire,. 
£ già son giunti ad una selva oscura. 
In ir e lzo della quale , efsendo piana y 
Circondava un bel prato una fontana». 

X X X V I L 

Fermofsi il Re Agricane a quella fonte ^ 
E smontò , per alquanto riposare , 
Ma nan si tolse l'elmo dalia- fronte ^ 
Né arme alcuna si volse spogliare : . 
Non stato quivi molto ^ eccoti il Conte, 
Che comcT ebbe visto , difse, e* pare 
Cavalier , che da me tu sii fuggito , 
£ dianzi ti mostravi cosi ardito.^ 

XXXVIII 

£ vergogna non hai, sendo soldato» 
Di fuggile da un sol ! forse credevi 
A questo *modo d' efscrti salvato : 
Ma pensar di ragione anche dovevi 
Ch* egli è pur meglio a morir' onorata. 
Che patir , che V onor la vita levi , 
La qual sol de' tristi huomini è reiugio, 
£ chi ben può morir ^ non cerchi ind\]gtQ^ 
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XXXIX. 

Montòr a cavallo il Re ptincipalmcntc , 
E por Tolto ad Orlando, eli diceva, 
Tu se' per certo ua^huom forte , e valente ^ 
E da me non ti campa a.ltto,^ nèlcva. 
Che 1 tuo valore, e quel gentil presente ^ 
^^' ®gg^> ^^c '^ popol mio si distruggeva. 
Così cortesemente mi facesti, 
Quando ch'io V ajutafsi, permettesti 

XL. 

Questo la vita mi ti fa lasciare, 

Però più non mi dar fastidio , a inciampo , 
Questo la fuga mi fc simulare, 
Ch' altro rimedio non era al tao scampo : 
Sc'l capo meco pur ti vuoi spezzare. 
Perderai finalmente V armi, e'I campo , 
Ma siami testimonio il Cielo , e'I Sole , 
Che della morte tua mi pesa , e dole.. 

X L L 

Ridendo il Conte , con sembiante umano y 
Quasi di lui pietoso fufse fatto , 
l)ifsc. Signor, tanto mi par più strano , 
Quanto ti veggo più gagliardo , e adatto. 
Che sarai morto senz' efser Cristiano^ 
E con lo spirto il corpo fia disfatto, 
E mi parrebbe far troppo alto acquisto ,. 
5d tu vcniJ&i alia fede di Cristo^ 
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X L I I. 

Difse il Tartaro Re , goardaiKlol fiso , 
Certo se se* Cristiano , Orlando sci , 
Chi mi facefse Re* del Paradiso ^ 
Coù questa grazia non la cambicrei : 
Ma per or ci ricordo, e doni avviso. 
Che non mi parli di cose di Dei , 
Perché predicheresti un' anno invano y 
Difenda ognuno il suo ,ool brando in mano. 

X L I I I. 

E detto ciò , k spada tratta afferra , 
£ furiosamente Orlando afsale: 
Ecco di nuovo attaccata la guerra , 
Guerra , eh' al fin per un sarà mortale : 
Di nuovo i pezzi d' arme vanno in tena : 
Duraron senza .farsi molto male , 
Da na«zzo di ,' fin alk scora notte ^ 
Omie le rifie lor fumo interroxtc 

X L I V. 

E poiché *1 Sole ebbe pafsato i! monte ^ 
È conùoctofsi il Cielo a far stellato , 
Verso Agrican fu primo a dire il Conte , 
Or che farcm , poiché *1 giorno e mancato ? 
Difse Agricane , intorno a questa fonte 
Ambedue poscrcm su '1 verde prato , 
£ domattina , al ritornar del giorno , 
Alla guerra anche noi farem ritorno» ' 
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X L V. 

Cosi d' accordo , dd cavallo scese 
Ciascanp, e lega il suo , dove gli piac^ , 
Poi sopra r cjrba fresca «i distese , 
Come fìifsp fra loro ancica pace : 
Vicino il luogo r uno ali* altro prjcse , 
Orlando prefso al fonte in terra gUf P >, 
Agricane alla selva pivi vicino 
Corca.to stafsi sot^to un* alto pino* - 

X L V J. 

£ V an con V altro insieme ragionando 
Di cose belle , e ben degne di loro , 
Con gli occhi volti al del, diceva Orlandi ^ 

Sucsio e cenato jin bellifsimo lavoro , 
Mediante i.l quale Iddio ci ya chiamando ^ 
A j:ontemplare , e goder "q^cl tesoro , 
Ch' è di questo più bel tan^o > e maggiore y 
Quanto questo è fattura ^ e quel Fattore* 

XL VII. 

Diftc Agricaijc, io m' accorgo ben' io. 
Che t« vuoi della fede ragionale > 
lo non so £he si sia ne Curi , niè Dio » 
^è mai, sendo fan^iul, volsi imparare: 
Ruppi la .testa ad Qn maestro mio^ 
Che pur* intorno mi stava^ a eìanciare^ 
Me mai. più vidi poi libro, o scrinar* > 
Ogni'Axajestro ayea di me paura. 
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X L V I I I. 

l.aon<ie spesi la mia fanciullezza 

In cacce , in questo gioco d' arme « e qoelfo: 
Ne pare a me, che sia gran gentilezza 
6'tare in su i libri a stillarsi il cervello i 
Ma la forza del corpo , e la destrezza 
CmiTiene a Cavalier nobile, e bello : 
Ad un Dottor la dottrina sta bene » 
Basta agli altri saper quanto convieac« 

X L I X. 

Rispose Orlando, anch'io dalla tua tegno , 
CbeTarnù son dell' huomo il primo onore; 
Ma non gii, che'l saper faccia un men degno , 
Anzi r adorna , com' un prato il fiore : 
£ parmi un' animale , un safso , un liegao 
Chi qualche volta non rivolge il core 
Al -suo Signor, che 1' ha fatto , e creato , 
Né con la mente almen mostra efser grato« 

Difse Agticane , egli è discortesijt . 
Combattendo con uno aver vantaggio : 
Io t' ho scoperto ;ia natura mia , 
Tu se' .troppo per pie saccente, e saggio | 
Se più parlafsi, non risponderia', 
Dormi, se vuoi, sotto a cotesto faggio^ 
£ se pur di parlar prendi diletto , 
D'acme , o d' amore ,a ragionjit ;' asp^tta^' 
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L I. 

E prima^ ch' altro parli , ti domande 
JDi grazia, che mi facci consolato 
Di dir , se se' quel valoroso Orlando , 
Cli' oggi e pel Mondo tan:to nominato : 
E perche qua ti trovi , e come, ? quando, 
£ s* ancor mai se' stato innamorato : 
Perche ogni Cavadier, eh' è senza amore ^ 
Se ben par viro , e v\yo senza core, 

L IL 

Rispose il Conte , io sono Otlandp , e $onp 
Innamorato, cosi nonfufs' io, 
Che per questo la vita in abbandono , 
£ la mia patria ho mefsa , e quasi Iddio.: 
A quella del mio core ho fatto dono , 
Quella e tutto il mio bene, el mio disio ^ 
Che nella rocca d* Alhracca e serrata ^ 
y!tt cui tu hai tanta gente menata. 

LUI. 

E. le fei tanta guerra ^ e la vuoi mort», 
Non so se t'abbi torto , ne ragione. 
So ben , che mentre ia vita mi porta ^^ 
Mentre eh' io arò senso , e discrezione, 
!Non entrerai mai dentro a quella port^ : 
Io soa già stato armato in ^u l' arcione j| 
X)rpcr l'onore, or per la fede mia, 
Pt pi Sto per amore, e -'—'' 
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L I V. 

Poiché ja quel parlare ba il Re raccolto , 
Ch' Orlando è questo , e. chi' Angelica amava, 
Tutto miitofsi da quel eh' era ip volto , 
Ma la notte mostrar non lo lanciava: 
.Piagneva, e sospirava > con^e stolto , 
L* anima, c'I spirto, e'I petto gU avvampaya, 
£ tanta gelosia gli entra nel core » 
Che non è vivo il miscrp , « ooa moie. 

Ed ebbe voglia Orlando d' afsaltaro, 
Poi pur con la ragion V é moderatp , 
E dilsc , or tu ti debbi ben pensare , 
Che, come in Oriente il di fia nato , 
Fra noi la guerra scabbia a terminare , 
£' che morto im di noi re$ti in su'l prato, 
Ma ben ti pr^beréi, £he tu lasciafsi ^ 
Che quella bella donna io $o1q amafsi.. 

l V I. 

Io non pofso paxire , efsendo^ vivo , 
Ch^ altri meco ami mai quel viso adoroO| 
Un di noi due convien , cne resti privo 
Deil^ vita , o di lei, com' egli è gÌQn>cu 
Altri noi saprà mai, che questo riyo^^ 
E questo bosco ^ che lo cign^ in(orao ^ 
Che 1* abbi rifiutata , e farai cosa 
Cortese , liberal , saggia , e pietosa- 

Rispose' 
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L.V II. 

Klsp^s^ Orlando , quel eh' io mai prMtcisi , 
Voìà scmptc ofscrvar mentire potei : 
Ma se quei, eh' or mi chiedi, io promcttefsf^ 
£ lo giurala , non V attendere : 
Cosi saria , coxhe se mi togliefsi 
I membri ad uno ad mio ^ e gli occhi mki,, 
£ mi facefsi viver senza core ^ 
Facen<lomi lasciai: si b?U9 amore; 

L V I IL 

Aerican^ «he di rabbia si divora, 

E di martello , e di ^ì«ria , e di stizza , 
Quantanque mezza notte fufse ancora y. 
Senza risponder' akrd ^ in pie si rizza :. 
Salta a cavallo ^ e trae la toada fuora , 
La discordia , e'I furore il loco attizza ^ 
Adirato , fremendo , e bestemmiando^ 
À'uperbamente ha dulìdato^Orlando.' 

L i:8P. 

Era già il Conte in su l* arcion saKta,. 
Peirchc , come si mofsc il Re pofsente , 
Per gelosia di non efser tradito , 
Di terra si leva subitamente : 
E, di nuovo rispose al pazzo invito^ 
Che gli pareva forte impertinente : 
Se potcfsi lasciarla, non vOrria , 
Diceva, abbila pur per altra via. 
Orln hm. Tomo IL. F 
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L X. 

Come in max la tempesta , e la fertuna'^ 
Cominciaro 1' afsalio i Cavalieri, 
Hai vecile prato per la notte bruna 
Unansi addofso I' un l'alwo ì destrieri, 
E si scorgon' al lume della Luna ; 
Ma s'egli han tanta frena, e son sì fieri ^ 
Che seodo notte non voglian dormire ,. 
Cosi DOQ vo' ^ io, ma vo' finire^ 


CANTO XIX. 



K 


IMMT, ti ptego, Amor, s'Io ne son dcgno?^ 
Che cosa' è questa tua f che pensi fare , 
Che al primo togli il cervello, e Tingegno^,, 
£ pazza fai la gente diventare!' 
Forse chi t' insegnò di trarre a segno 
XDon quel tu' arco-, a non voler' ccrarer^ 
Ti dilsc , che la vera maestria 
£ra, dar nella testa tuttavia,. 

IL. 

Qticsto era il colpo maestro, e raortaft', 
'Ghe trovava la via per gli occhi al core'. 
Contra' cui tempo, né luogo' non vale , 
£d un bel' viso ha in se tanto vsflote , 
Ch' amar si fa-, quantunque fac^Sia male ,, 
H questa bizzaria si chiama amore: 
Questo dolce, agro , amabil, brusco-,, acexbor* 
Eaceyol, dispettoso* umil,superbo\. 
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III. 

Amor HDD mi risponie^ ood' anck^ io taccio , 
Che cercar eli alerai facci non convicjie , 
Pur di non air qael poco eh' io ne straccio 
Di buon, non mi terrebbon Lecateoe: 
Orlafiéo eh' e incappato ki quésto Iftccio. 
Puf cotioscea , che noti facev'a bene : 
E di se si vergogna , e si riprende , 
Cb- una Fanciulla coJEnbatte , e difende. 

IV. 

Dove prima combatter per la fede ^ 

Per r onor suo , pel suo Signor <t* uso-^ 
£ confefsava, die i termini eccede 
Della cagione^ e eh' egli era un' abuso t 
Tutta via quei che ùl , far ben si crede ^ 
Tanto glir ha T inteUetto amor coafuso*, 
E com* io diisi.) <;^itca ad A^ricwe 
Corre , com' arrabbiato air altro un cane«. 

V. 

Fra V akre egregie sue , fu aqesu un' qpr^k 
Egregia molto , un forte atto ^ e duro ^ 
Qui r estremo valor si mostra^ e adopca ^ 
Benché sia per la notte il Cielo i^scuro ^ 
Non-hisogoa però eh' alcun si scuopra, 
14a ben si guardi coperto y e sicuro « 
£ difeso di sopra , e d' ogni intorno » 
Come sc.&iise il Sole a mezzo giorno» 
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V I. 

Combatteva Àgrican con più Gitotc « 
li Conte par più senno adoperava , 
Combattuto Jianno già più di cinque ore, 
L'^aurora di Levante faor spuntava^ 
£ fa col lume V ira lor maggiore : 
Il superbo Agrican si disperava , 
Che tanto Orlando contra, gli durafse , 
Onde un colpo crudel foi gli altri uùjse^ 

VII. 

> 

Mena a traverso un colpo disperato « 
Tutto la scudo com' un latte taglia , 
Ferir lai non potè , perch' è fatato » 
Ma ben gli paisà la piastra, e la maglia.^ 
£ non gli lascia riavere il fiato ^ 
Tanto quella petcofsa lo travaglia y 
Saprai 1' altre .eh' ave (se mai moleste , 
Che gli ha fiaccati i nervi, -e V o&a peste*. 

VIIL 

Ma pii^ feroce per questo , e più. ardito 
Batte il ninuco con maggior fierezza; 
Giunse lo scudo , e tatto T ha partito ^ 
1 utto F usbergo ^li fracafsa , e spezza : 
E nel £anco sinistro V ha ferito , 
E Hi il colpo crudel di tanta asprezza , 
-Ch^ oltre al scudo partito , ch'ho già detto ^ 
Tre coste apprelso gli cagliò del petto. 
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IX. 

Come ruege il Liion per la foresta y 
Ferito dair ardito cacciatore , 
Tal' il fiero Agrican con più tempesta 
Rimena un colpo ^ e con maggior furore r 
Giunse nell' elmo a traverso alla testa,. 
Non ebbe il Conte mai tanto dolore y 
Si privo é d* ogni senso , e conoscenza , 
Che non sa, se egli ha capo,^o s'egli e senia»- 

X. 

Non vede lume , e non ode , o non sente,, 
£ r una y e T altra orecchia gli sonava. 
Il cavai spaventato pazzamente , 
Ftiggendo intorno al prato lo p'ortava^' 
E sarebbe caduto finalmente , 
Se troppo in quello stato dimorava , 
Ma sendo per cader, quel fu cagione 
Di svegliarlo , e tenerla: in su T arcione;' 

X I. , 

E venne di se stefsa vergognoso^ 

Dipòr, che nel suo senso fu tornata,, 
Come- a- tornar (/dicea )' sarai tu oso 
Alla tua dònna, che se' svergognato! 
Or non. sai tu^ che quel viso amoroso: 
Ver fornir questa guerra t* ha chiamato 1* 
Che conto alla padrona tua darai 
ScL meglio 0£rarci ^. o non £aoi^o non sai i' 
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X IL ^ 

A log^a m' ha costui due di tendto*, 
£d e. un solo , e non è eia Gigante , 
Peggio l' ultimo di, che 'I primo ho avutaj». - 
£ccQ le prove del Signor d' Anelante: 
Ma non sia io nel Mondo mai veduto , . 
£ muoja allo, spedai, com' un furfante,, 
In4egno d' efser detto più soldato , 
Se mi parto di qui non vendicato». 

XIII. 

Quest' ultimo parlar noa fu già intesa, 
Che le parole in un monte traboccai,. 
Fare il nato un vapor di foco acceso , 
Che gli esce fuor del naso , cl della booca;- 
Guartiy Agrican , se non se' ben difeso , 
Questo è 1! ultimo strai, che morte scocca^ 
La^ spada, che dell' altre era maestra, 
Tica on rovescio in su la spalla destra*. 

X I W 

E dalla spalla nel' 'petto decUitav 

Rompe r usbergo , e taglia il panzeronc. 
Benché, sia groiso , e d' una maglia fina , 
Tutto lo spezza insili sotto- al gallone : 
Voti fu veduta mai tanta rovina , 
Scende la spada , e giunse neir arcione,^ 
Ch^ era d' ofso , e di ferro intorno cinta, 
£ fa da ki ia due.gezzi in terra spiiitQ»^ 


A 


1 
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X V. 

Dal lato destro ali' atigiiinaglìà manca 
Tagliato fu quel Re feroce, e forte > 
Fugge la vista , e la faccia s* imbianca ^ 
Che già venuta è V ora della motte y 
Ccm la voceinì|)edita', afHitt^, e stanca^ 
£ quanto più parlar poteva iort« , 
Chiese al Conte battesimo, e perdono^ 
A Dio coi coce umiliato , e buoao^ 

Dicendo so credo la fede di Cristo^ 
£ la Maestà sua divotamente , 
Prego y che s' io son stato al Mondo tristo ,< 
Per ignoranzia^e non malignamente ,. 

, Si degni farmi far del Ciel* acquisto ^ 
ÌL cambiar seco U^ vita presente, 
£ prega tu, che U tuo pregar eradico 
Eia vcsis&niUmeute , e più esaodico* 

X V 1 1 

Piagne Agrkan, eh' al Mondo si altiero, 
• E verso il Cieio il viso tien levato , 
Poi difse al Conte Orkndo, Cavaliero, 
Scappi, che tu hai oggi guadagnato 
Il più gentile , il più franco destriera^ 
Che mai ful^e nel Mondo cavalcato , 
Fu tolto ad un gaerrier di condizione , 
Che nel^o campo .al presemi è prigi<Hie- 
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' X V I I I. 

Ma io più fionf mi pofto sostenere, 

5eoto già la mia barca giunca in porto, 
Di me pietà , ti prego , vogli avere, 
E battezzarmi prima, eh' io sia morto: 
Non può il Conte le lagrime tenere , 
Ed è pien di cordoglio , e di sconforto ^ 
Vt sa formare accenti , ne parole. 
Ma tacito &a sé geme, e si duole. 

X IX. 

Piena avendo di lagrime la faccia , 

Scende di Brigliadoro in terra il Conte » 

Kecasi il Re rcrito nelle braccia, 

£ ponlo su la «ponc^ della fonte; 

E pregando , lo bacia , e stretto abbraccia , 

Che V ingiurie pafsate siano sconte, 

Non potendo dir si, china il Re il colIo\ 

£d Orlando con V acqua battezzoUo. 

X X. 

E poiché finalmente gli ha trovato 
Il viso freddo , e tutta la persona ; 
Onde il giudica in tutto trapafsato , 
Pur sopra quella sponda 1' abbandona , 
Cosi com* era tutto quanto armato , 
Col brando in mano , e con la sua corona: 
Poi verso il suo cavai volto lo sguardo , 
Gli par raffigurar , che sia Bajardo. 
Ori. Jnn. Tomo IL G 
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X Xi 

Ma ben' immaginar non si.poteya. 
Come quivi pocc(^c x&er condotto^ 
£<! anche la copetta il nascondeva , 
Che dal capo, al tallonali andava sotto s 
Pur di chiarin$i al fin si disponeva , 
£ verso lai ne va per fargU motto. 
Dicendo^ o ch'egli è quello »o chel somiglia^ 
E s' ^U è , cerco «' ho gran inarayigUa^ 

XXII. 

E su questo pensìer bramoso, e ealdo; 
Com* ho detto , ver lui fa vista Òl ire / 
11 cavai, che '1 c<Miosce V .non sta saldo,' 
Ma vagli incontro , e comincia a nitrire : 
Dimmi, cavai gentil ,, eh' e di Rinaldo, 
Dove sta il Signor ^ito , non mi mentir^ 
Cotal parole il Conte gli diceva, 
Ma 1' animai rispondo: non poteyiu 

XXII L 

Non aveva il ca^al parlar' umani» , 
D' ogni altro senso era stato dotatf j 
Àopra vi monta il Senator Romano , 
Che r aveya più volte cavalcato : 
E poi, che preso Ka iEt|:igliadoro a flU^ip j 
Senza più i^ettare, esce del prato ^ 
E pafsando oltre per la selva folta , 

Va gran cojdmu da una jf aite a|ctti^« 
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XXIV. 

Onde subito lega Brieliadoro, 
Ed ei sopra Bajairoo r^ta in sella : 
Or voi dovete saper , che coloro , 
Che in cpiel bosco si spezzan le cetyella^ 
Son tre Giganti^ <d ban molto tesoro, 
£ sopra ad un cammello una donzella 
A r Isole lontane a forza presa , 
Con tisi «fi Ca?alier fa gran contesa i 

XXV. 

4 • 

fi quale è dì soperchia forza , e leni; 
E per ior lor colei molto travaglia , 
Un ~de' Giganti la donzella mena, 
£ gli altri due ^on efso km battagliai 
Arete poi la cosa chiara^ e piena, 
Ade(so di saperla non vi caglia , 
Che tornar mi bisogna a dietro un pali« 
A xaccontai lo strepito , e *i fracafio 

X X V L 

Del campo d' Agrican , che tcome dilsi^ 
Tener più non lo può forza , né axte ^ 
Come s' avelie aperti mille abbi(si 
Addofso &ggc ki rjOtta in ogni partem 
Vorrebbe, che la tcrw V in^iottifsi, 
Dietro e loro A<Ìrianp , e Bran^UmartiC ; 
Rimbomba il Ci^lp > e del fiume la (qcc 
XU strepito ^ di tuon , d' orrenda voce. 

Gii 
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XXVII- 

Gente iofelice , che iioa ha governo , 
Poich' è pcidmo il sao fotte Signore, 
Il qua! più non vedranno in sempiterno^ 
Pu^e via senza capo , e senza core ~ 
£ van tutti alla volta dell' Inferno : 
Il vecchio Gala&on pien di furore ^ 
Senza pietà, senza compafsione , 
In foga , in caccia , in mal' ora gli poiie^; 

XXVIII. 

Seguitando lo strazio dispietato , 

ò'on 'giunti già dov* é r alloggiaijienta 
Del misero Agricane sventurato. 
Che tratto fìi per terra in un momento ; 
li Duca Astolfo quivi hanno trovato^ 
£ que' 'due , che con lui sot^ pre$i drentq 
Il Re Balano , e quel d' Albappfsi^ , 
Tutu lieti or , ma mal contenti pria« 

XXIX. 

E tutti tre, skcom' eran legati, 
Ad Angelica fur condotti avanti , 
La qual Signorilmente gli ha onoratij^ 
Che ben gli conosceva tutti quanti : 
E poiché fumo sciolti , e scatenati , 
Signor (difse la donna) alti, e prestanti^ 
,Sommamente da me graditi sete 
De' gcan servi^ ^ che fatti ss! avete . 
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Diceva Astolfo, io qui star più non pofso^ 
Se vendetta non fo , non son contento » 
Di quella gente, che mi venne addofso, 
£ mi gettò per terra a tradimento : 
Tutto quel campo non m' arebbe mofso , 
Col fiato com' un lume V atei spento , 
Da qciel falso Agrican tradito fui , 
Ma ben ancor farò conto con luì^ 

X X X L 

Balano , ed Antifor , eh' erah presenti 
Mentre sì fattamente il Duca brava ^ 
£ non lo conoscevano altrimenti , 
Òenun fuor d* intelletto il giudicava t 
Dipoi con atti grati , e riverenti 
D' armarsi qualche modo domandava , 
Nel castello era molta munizione , . 
Onde s' armaro, e montaro in arcione* * 

XXXII. 

Astolfo prima^uscì fuor delle mura, 
£ cominciò a sonar forte il suo corno , 
Ben par' un Cavalier senza paura , 
Si bene sta a cavallo , ed è si adorno i 
>Or de' suoi pati amica la ventura , 
Più che giammai , lo favorì quel giorno , 
Che proprio in su la strada riscontrava 
Un che la lancia, e 4 arme sue portava. 

G iij 
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XXXIIL 

Qaell* armadora, che vale uii tesone 
Un Tartaro poUroa portava via^ 
£'1 suo bel scado , e quella lancia d' ofo ^ 
Quella lancia , che fu dell' Argalia :. 
Il Duca gli urta addo&a com'^ un toro ^ 
Tutto il paisò y come di pasta sia ^ 
Cadde morto colui senza dar crollo^ 
Astolfo scesce in terra , e disarmolio^ 

XXXIV. 

E poi con quella lancia benedettt 

Dà fra quella canaglia , e fa grafi pcove ^ 
Perché smarrito ognun ^ quanto può, netta^ 
Ma la crudel battaglia falsi altrove: 
Rinaldo, e quella forte giovanetti 
Combattuto nan dell' ore più di nove , 
£ tuttavia rinforzala battaglia ,, 
Che la forsa , eì valor d' ambi s'agguaglia» 

XXXV- 

Verso Occidente già chinava il giorno , 
£ non ha punto 1' un V altro avanzato ; 
Non ha Rinaldo pezzo d' arme intórno; 
Che non sia rotto , infranto , e fracafsato p 
Fargli la sua vergogna grande , e scordo ^ 
In eterno si tien vituperato , 
Cfa' una donna lo tenga tanto a danz», 
£ più perde con lei, che non avanza.. 
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Sair altird parte è più di lui turbate 
Marfisa ^ e pia 1- indugio laT molesta; 
£ non vorrebbe al Mondo e£ser niai nata ,- 
Poiché contro costui canto le resta: 
Perduto ha '1 scudo, e la spada troncata'^ 
£ tutta la persona rotta, e pesta^ 
Benché le carni non- abbia tagliate ^ 
Che le difendon quell' armi incantate; 

XXXVII. 

Mentre che r un con V altro si feriva ,f 
Né r un vantaggio , o V altro aver presume , 
La dolorosa gente', che Fuggiva , 
£ giunta sopra lor prefso a quel* fiumié y 
£ dietro Galafion , che gli seguiva 
Con tanta rabbia, che non vede lume»; 
Permofsi ivi a guardargli stupefatto^ 
£ Marfisa conobbe al primo uatoo»^ 

X jc X V r 1 1. 

Ma non conobbe; quel da Mbnt' Albahd^; 
Che visto non 1* avea più eh' al presente' 
Pur gli par eh* al menar de' colpi strano ,'. 
Debbia efser' huom generoso , e valente : 
Poi guarda , ù scorge il cavai Rabicano , 
Che fu del suo figliuol mono in Ponente ;. 
Uccisel Fcrraù , ? a mente avete 
^uel eh' io ha detto ^ tenuto, e tencie.^^ 

• G iv 
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XXXIX. 

Oodc Hiiscro Teccliio in funa, entrava , 
Come si fii dì qnel cavallo accorto , 
E r Argalìa per nome alto chiamava , 
Fìcliaol, diceva, onico mio conforto , 
Ch* afsai piò die la vita mia t' amava » 
£ questo il ttaditor , che mi t* ha morto I 
Questo è qacl traditore , a naso il sento ^ 
Ckc ti tolse la vita a tradimento. 

XX X X. 

Ha squartato sia io , e dato a' cani ; 
£ sia r anima mia sepolta, e spenta ^ 
Se della mone tua mai fra* Cristiani 
Vantando più s* andrà ch* altri lo senta : 
Cosi dicendo, e col brando a due mani^ 
Sopr' al À^ignor da Mont*^ Alban s'avventa,^ 
£ lo ferisce con tanta rovina , 
Che sopra 'i collo a Rabicano il chinai: 

X X X X I. 

Vedendo con si poca discrezione 
La dònna il fatto suo colui turbare , 
Forte s* adira, e parie ch* a ragione 
Si pofsa dell'ingiuria vendicare: 
Corre turbata addo&o a Galafirone : ' 
In questo Brandimarte ecco arrivare^ 
E con efso Antifor d' Albarofsia , 
Che DC&un sa chi quella donna 
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X L I I. 

Non per donna , ma maschio Cavalicio 
Dell' esèrcito Tartaro 1" han presa ^ 
E visto farle un' afsalto si fiero , 
Del vecchio Re si posero in difesa: 
Che già r aveva tratto del destricrot 
Quella superba di furore accesa^ 
E se la punta aveva la sua spada ^ 
Morto lo distendeva neik strada. 

X L I II. 

Ucciso rimanca quel vecchio avaro , 
Che già fuor della sella era caduto," 
Ma Brandifliarte vi pose riparo , 
Ed Antifor, che giunse a dargli ajuto. 
Benché costafse all' uno , e Faltro caro , 
Giunse .prima Antifbre, e fu abbattuto, 
E da Marfisa d' un colpo ferito , 
Che cadde alla campagna tramortito. 

XLIV. 

Afsai.fa pia da far con Brandimarte, 
Che da lei era poco differente , 
Ha meglio il Cavalier di guerra 1' arte | 

Sueir altra indiavolata è più pofsehce : 
Principe a veder si trae da parte > 
Che nella testa il colpo ancor si sente: 
E vuol pigliare alquanto di ristoro , 
Per poi tomaie al suo primo lavoro. 
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X L V 

Fermo la fiera znfià contemplava^* 

£ chi s' adopra meglio, o egli, o.cUèy 
L' ODO y e Falcro valente giudicava. 
Por più forte stimava la donzella: 
Di terra in questo Antifor si levava ,\ 
£ ad un tratto rimontava in sella , 
£ seco Galafron , t9tti ne vanno 
Per fate a qycllà donna scorno ^ e daiUK>. 

XLVI^ 

Ecco venire Uberto dal Lione^ 

£'1 forte Re Balano allora é g^ant(r,\ 
. Il Re Adiian , 1' ardito Chiarione, 
Che tutti quanti attivano in un punto: 
Scguitan tutti il vecchio Galafron e , 
Tte Re , tre Cavalier, piglian 1* aisunto 
Si scavalcar la donna di^r«:ata, 
Ch' ancor con Brandimartc era attaccane 

X L V 1 1. 

feom'' un cmghial* in caccia fra' mxstinr 
Si volta intorno adirato, e rabbioso, 
£ nella brutta fronte arriccia i crini 
£ pien di schiuma hail dente» e sanguinoso ^ 
{.ampeggian foco gli occhi piccolini , 
Le setole alza , e senza alcun riposo 
La fiera testa obbliquàmente mena , 
Chi piàs' apprclsa ne porta la pena». 
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XL VI II. 

Tal qacsta donna sopr' ogn' altra fiera ^ 
^nzi fiera sopr' ogni creatura, 
Un combatter faceva <li maniera, 
Ch' a più d' un par di ior mcfs' ha paura : 
Già pia di trenta sono in una schiera , 
Contta tutti ella combattendo dura, 
Crescon ' o^ora, e già son più di cento ^ 
Elia quanti più son , più vi di dreoto. 

X L I X« 

Af Principesche '1 gioco sta a guardare ,; 
Par che la donna pur riceva torto. 
Ed a lei di(se , io ti voglio ajutare , 
Se ben doyefsi rimanerci morto : 

Suando Marfisa lo sente arrivare , 
e prese nel cor suo molto conforto, 
E. difsc y Cavalier ,. poiché se' meco-, 
Non stimo il Mondo , el Cid se fiiTse seco» 

L. 

Cosi dicendc^ la erudel donzella 
Dà tra coloro , e prima tocca Uberto^; 
E tutto r elmo in testa gli sfracella, 
. Truova lo scudo, e tutto glie Tlut aperto: 
E fecelo cader fuor della sella , 
Non valse al Re Balano efser* esperto ^ 
Marfisa con le man Telmo gli afferra, 
Levai d' arcione , e lo trac conua terra»' 
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L V II. 

Ella sol Brandimane va cercando ^ 
Di tatto quanto il resto non si cura? 
Mentre che intorno va di lui guardando^ 
Vede! soletto in mezzo la pianura , 
Che cosi ritirato s* era, quando 
Fu cominciata la battaglia dura 
Contra Marisa , della qual gì' increl>be j 
Che canta gente addofio ad un tratto ebbe' 

L VIIL 

Però si stava da parte & guardare ^ 
£ di vergogna avea roisa la faccia , 
E de' suoi non si può non vergognare , 
Non già di se, che di nulla s' impaccii: 
Ma come Fiordelita il va a trovare , 

/ Corsole incontro , e ben stretta l'abbracda; 
Già è igran tempo, che non l' ba vedotai 
E quasi la teneva per perduta. 

L IX. 

Onde ha si grande, e subita allegitezza, 
Ch' oeni altra cosa si dimenticava^ 
Kon Marfisa , ne Rinaldo apprezza^ 
Me della guerra lor si ricordava t 
L' elmo si trae, lo scudo quasi spezia, 
Con taata furia in terra lo gettava , 
Mille volte la bacia , abbraccia , e sui^ae; 
H)^ cK cUa si duol moltO| o cb' cUa £)gc 
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L X. 

Moko età Fiordclisa.vereognosa, 

E d' cfscr vista a quel modo le dwole^' 
Però con voce dolce , e graziosa 
Impetxa , e con bellif^ime «parole , 
D' andar con e^o ad una selva ombrosa . 
Dove Bai' erbe fresche ^ e le viole 
Staran senza téipere, in gioja^ e'n festi^ 
jCosa ^ch' ^ Iqx iìkito $ia moleec}, 

'/pecetta p0^o il Cavalier l' invito, 
£ tanto van volenterosi ve pronti j 
/Che in un boschetto , in un prato fio rito , 
«Giungon^che incorno e cinto da dtie monti; 
JH fior tutto dipinto , e .colorito ^ 
ombroso , e fresco, « vicini ha due fonti; 
JJ ardito Cavaliere , e la Dofizella 
^'montaron jsopca I^ ecba tcuiecella, 

LX IL 

/Quivi ella il disiato ^ e caro amante 
•Comincia gentilmente a disarm^Cj 
Ed è dal Cavalier baciata tante 
Volte , che non si pofson numerare : 
^è tratte ^cor s' ha V arme tutte quante 'g 
.Che rha abbracciata, e più non può aspettare^ 
Ancor <li maglia , e di schinieri armato, 
4u>n ef^a i& >iaccio à ^rocca in sul prato» 


88 LibroPrimo 

L X I 1 1. 

Quivi degli amorosi aitimi frutti 
daziar la lunga faine avidamente , 
E poiché stanchi , e risoluti tutti 
Due , ponsi a giacer diversamente , 
Sospirando , e con gli occhi non asciatti 
llacconta V uno ali altro il sa' accidence^ 
Invitagli a posare > e ragionare 
Vn venticel ^ che si sente soffiare. 

L X I V. 

E d* acqua viva, e fresca an ruscelletto. 
Che mormorando pafsava pel prato ^ 
Brandimarte invitato dal diletto , 
E dalia molta fatica affannato , 
Nel più bel ragionar d' amore , e stretto , 

' Abbafsa gli occhi, ed efsi addormentato, 
E per far seco una bella divisa. 
Altrettanto ne fece Fiordciisa. 

L X V. 

Or sopra ad an di que' monti , eh' io difsi , 
Che '1 verde praticel cingono intorno^ 
Stava un Romito a dire il pifsi ptfsi , 
Che fece à Brandimarte un grande scorno* 
Ma vi fastidirei) se non finifsì. 
Un' altra volta farete ritorno , 
£ sentirete un beli' atto d' amore 
U' tto' ippocùto Frate traditore* 

^ CANTO 
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C AN T O XX. 



I. 


1 nuova istoria mi convien far versi ^ 
£ dar materia al ventesimo Canto , 
Dove potrà chiaramente vedersi , 
Ch* ognun non è cosi , come par y santo : 
Né per gli abiti bigi, azzurri, e persi, 
E non se lo toccar , se non col guanto ^ 
Avere il collo torto , e gli occhi bafsi , 
E ^l viso smorto ^ in Paradiso vaisi» 

li. 

Z^è per portare in mano nna crocetta, 
Vestir di sacco , andar pensoso , e solo ^ 
£ con una vitalba cinta stretta 
Arrandellarsi come un salcicciuolo , 
Aver la barba lunga, unta , e mal nctu. 
Un viso rincagnato di fagiuolo > 
Cercar buchi , spelonche , grotte , e salsi , 
Come grilli , conigli , granchi, e tàfsi. 
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IX. 

Or stando inginocchiato In orazione. 
Vide far' a color quel gioco strano ,, 
E venncgU sì fatta tentazione , 
Che U breviario gli cadde di mano : 
£ senza pensar trpppo , si dispone 
Scend'cr , per tox la bella donna , al piaAO^ 
Né pensa pia, né più parole dice, 
à»c nonché sccndìe, esorta una radice 


Una radice di natura cruda, 

Che forza ha di far Fhuomo addormentare^ 
Ma bisogna toccar la carne nuda , 
Quella , eh' al'Sol scoperta non appare , 
Chi vuol*, che la persona gli occhi chiuda,^ 
Kè puofsi in altra guisa a(&pèraie; : 
Percnc toccando collo , viso , o mauo^^ 
La virtù soa s' adoptercbbe invano^ 

> • » 

Poiché fu giunto il Vécchiaccìo canuttr, 
£ vide Brandimarte nella faccia , 
Ch' era un bel Cavalier grande , e membriuOjt. 
Tirofsi a dietro più di quattro braccia : 
E quasi si pentia à* efter venuto , 
>lè per paura sa quel die si faccia , 
Pur prese ardire, e vanne alla Donzella^ 

£ fianafucatc V alza b goanciJa^ 
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X I L 

Kon s* arrischiava pur di trarre il ffato , 
Tcmcnda dal guerriero cfser sentito, 
Parea la Dama avorio lavorato 
In ogni membro , o ver marmo pulito , 
£ fece uscir di se quello sciaurato ^ 
Lufsurioso, ribaldo Romito^ 
Il qual si china pianamente, e poscia^ 
Con la radice le tocca una coscia* 

XIII. 

Cosi sepolta in soimo per un' ors 

Fu- la Donzella da quel mal Frataccla, 
Che per non fare ai furor suo dimora , 
Subitamente se la reca in braccio r 
Fugge pel bosco , e guarda ad ora , zÀ ora ^ 
Se T Cavalier si lera a dargli impaccio , 
Con la radice non toccò già efso , 
Che non gli diede il cor d'andargli apprefsg^ 

xi V. 

In braccm il manigoldo ne la porta j^ 
Ed' era entrato nel bosco maggiore : 
Svegliata la Donzella , e fatta accorta 
Della disgrazia sua , di doglia muore : 
I^a fin del fatto più giù vi fia porta ^ 
E eonre Dio fu suo liberatore : 
A Brandimarte bisogna tornare , 
Ck* un fracafso audcl fece svegliare-^ 
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XV. 

Came persona, che per forza è Jestt^, 
Si riscofsc y e la donna più non vede :' 
T^è potria diesi il duol, che lo molestà^^ 
E cosi doloroso salta in piede , 
Voltando a quel tomor gli occhi, e la testa^ 
Armato va là dove e(ser la crede , 
Che proprio udir la voce gli pareva 
S* una Donzella , che forte piagneva» 

XVI. 

Come fa giiinto y vide tre Giganti, 
Ch' avevan di cammelli ana brigata» 
Pue vengon dietro, ed ano andava avaativ 
Menandone nna donna scapigliata , 
E parse a Brandimarte ne' sembianti^ 
Che la saa false, che gli fa rabata : 
Stava sopr* un cammei gridando forte ^ 
E {er merce chiedeva a Dio la moxtcw 

XVII. 

?ià la sua vita il Cavalier non cairn ^J 
Vedendo la sua donna aver perduta ^ 
Cacciasi innanzi troppo alla sicura. 
Che certo è morto, se Dio non V ajatUr 
V altezza di color non ha misura. 
Hanno la faccia orribile, e barbuta. 
Due di lor si voltarno al Cavaliere , 
Coa voce orrenda ^ e eoa parlare ^ikicro^ 
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XVII I. 

E dove vai (gli dicevan ) poltrone t: 
Getta la spada ) chc/Se^ mono , o preso r- 
BraDdimartc sta cbeto, e con lo sprone 
Spigne innanzi il cavai di fìiria acceso r 
Vn d' eki in alto levando un bastone , 
Ch' era fecrato > e d' infinito peso 
Mena a due ma&per dare a Brandiinartc^ 
Ma eiy che della scruna sa^ bea V a£tC| 

X I ST. 

Va canto 8t gettò , cooir un' aceella ,^ 
Sì che il gigante non potè acchiapparne 
Eccoti in questo V altro suo frateUo , 
Che con un colpo si pensa atterrarlo , 
Ma il Gavaliec» che tien Pocdiioal pennello^ 
Mostra aver poca voglia d* aspettarlo , 
Salta or da questo^ or dà quell' altro canto j; 
Che s' aveTse ale ^ non £uebbc canto» . 

|E feri eoa h spadk quel Gigante ^ 
Ch' avea menata la prima percofsa; 
Fracafsa , e spezza V armi tutte quantei^ 
E nella coscia fegli una gran fofsa : 
Aveva nome il superbo , Gridante, 
£ non crede, che '1 Ciel contra lui polsai 
Era il secondo chiamato Rancherà , 
£. del pximo^ ha più forza, e pe^ioc etra» 
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XXI. 

Costui CO) sao baston ferrato in m^o 
Tira an rovescio a Brandimarse bafsa, 
Con tanta grazia lo tirò iL yiilano , 
Che 'l Cavaiier saltò dinanzi un paiso : 
Ma Gridante non menò già invano , 
Anzi colse il destrier con gran fracafso» 
Dietro alla sella in su la f,roppa il prese ^ 

. Si che sfilato in terra lo discese» 

XXII. 

dubito in piede è V ardito guerriero, 
Ké d' eèer vinto ancor per questo crede» 
Morto e rimaso in terra il suo destriero » 
£i con la spada si difende a piede : 
Ma di morir gli coavien far pensiero » 
Se Dio di dargli ajuto non provvede. 
Perchè i Giganti V hanno in mezza tolca^^ 
£ morto al primo colpo eh' c^U è coke. 

XXIII. 

Ma al suo maggior bisogpo Orlando, axxiva^ 
Che come dilsi y avefido abbandonata 
Agrican morto a quella fonte viva^ 
Verso questo romor s' era voltato » 
£ visto Brandimarte, che veniva 
Da quei Giganti alla fin' ammazzato ^ 
Ebbe compafsion molta di lui, 
yedeadol solo ayer' addofso dui. 

£bbefo 
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XXIV. 

Ebbelo in prima vista conosciuto 

All'arme, ed air insegna» eh' egli ha indofso, 
Laofide si dispon di dargli djuco , 
£ con Bajardo subito s' è mofso : 
Vede Rancherà quest' altro venuto, 
£ col suo bastonaccio vagli addofso , 
Con Brandimarte Gridante si resta , 
Or cresce ben la furia, e la tempejsta* . 

XXV. 

Cresce , e rinforza , ed e più furiosa , 

Che non fu prima , e d' un' altra maniera , 
Oridante ha la coscia sanguinosa, 
£ di farne vendetta cerca , e spera : 
Orlando ci' altra parte non riposa , 
Ma fa un' aspra zuffa con Rancherà , 
llimbon^ba tutta quanta quella valle 
Da capo a pie , dinanzi , e dalie spalle. 

XXVI. 

Titofsi il terzo Gigante da parte, 
£d alla donna attende , ed al tesoro , 
Che tolto avevan per forza , e per arte 
Dall' If ole lontane a un Barbafsoro : 
Or di quello Oridante Brandimarte 
Comincia a fare un mal per lui lavoro , 
Tanta ^orza, e fiducia aveva presa 
Dipoi , che'l Conte Orlando è in sua difesa. 
Or/, Ina, Tomo II. I 
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XXXIII. 

Tanto è Rancherà d' Orlando maggiore ; 
Che non gii aggiugne ai petto con la .éccia^ 
Ma più ardire ha Orlando , e più core ^ 
Perchè là forza non si vende a braccia : 
Pigliansi insieme con molto furore ^ 
£ d* atterrare ognun V altro procaccia ; 
fretto neir anche Orlando ha colui ptcso » 
E da terra lo leva alto di peso. 

XXXIV. 

Sópra il petto lo tien cosi levato ^ 
E si fjrte lo strigne ove lo prese, 
Che in più parti 1' usbergo gli e crepato ; 
Pajon gii occhi del Conte braci accese : 
E poiché intorno afsai i' ebbe aggirato , 
lu terra finalmente lo distese , 
Con più rovina afsai eh* io non descrivo , 
ìioa S2L Ramchera , s* egli é morto ^ o vivo« 

XXXV. 

Avea sopra la testa un gran cappello; 
Ma noi difese dalle man del Conte ^ 
Che col pomo del brando crepar fello , 
Roppcgli apprefso T ofso della fronte , 
Per la bocca , e pel naso esce il cervello ; 
Van due anime insieme ad Acheronte , 
Perchè per man di Brandimarte appunto 
^jadde in c][uel tempo Oridantc deitmco^ 
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XXXVI. 

£ Brandimarte gli levò la testa 
Dal contrafTatto smisurato busto; 
l'oi corse al Conte , e gli fece gran festa ; 
Com' era veramente onesto , e giusto i 
Ora il terzo Gigante ancor ci resta , 
Più fier degli altri, ed ha nome Malfusto, 
Brandimaite impetrò grazia dal Conte 
Di poter* anche a lui romper la frontcf* 

X X X V I T. 

Vienne costui, che par eh' egli abbia avere 
Minacciando , e dicendo villania ^ 
Macon , diceva , non ara potere 
Di camparvi ambedue dalla man lìiià i 
Me ne voglio un mangiare , e V altro bere , 
Com^un mexzo bicchier di malvagia , 
E va pur dietro abbajando , e gridando 
* Incontro a Brandimarté, e ad Orlando^ 

XXXVIII. 

Brandimapte non fece altra risposta 
Alle parole di quella bestiaccia , 
Ma con la spada in mano a lui s' accosta , 
Col scudo il capasi cuopre, e là faccia ; 
Malfusto un colpo in su T elmo gli apposta. 
Quivi lo giunse , e tutto glie lo schiaccia ; 
Prima lo scudo, poi l* elmo , e la testa , 
£ poco men , che non gli fé la festa. 

I iij 
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XXVII. 

Cosi fcrof e fatto , ardito , e franco 
Ondante pcrcofsc nel gallone , 
L* usbergo gli tagliò dal lato manco, 
E la piastra d' acciajo , c'i panzeroae , 
E fieramente lo feri nel fianco : 
)l Gigante gridando alza il bastone , 
È tira ad ambe mani a Brandimart^ , 
Ma e' d' an salto si getta da parte, 

XXVIII. 

E d' intorno si volta tuttavia , 

Che di tenerlo a bada si sforzava , 
Ad Oridante pel sangue, ch'uscia 
A poco a poco la lena mancava: 
Ma si fiero era , che non lo sentia , 
E maggior colpi sempre raddoppiava^ , 
Il Cavalier di lui molto più esperto , 
Voltava inprno , e tenca V occhio aperta, 

X X IX. 

Dall' altra banda é la guerra m'^ggiorc 
Fra il feroce Rancherà, e'I Cotìte Orlando | 
Colui la mazza scarica a furore , 
CostuL gli rispondeva ben col brando : 
Combattuto hanno già più di quattro or^ 
Ognun colpi maggior sempre mèttando , 
Hanchcra m questo trae lo scudo in terra, 
P pon am(>e 1^ man 1^ rnaxz^ afferrii. 
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XXX, 

E mena un colpo tanto disperato, 
Che se'l coglieva quei baston pesante ^ 
Non si sarebbe mai raffigurato , 
Né per huom, ne per bestia quel d^Anglaote v 
Un* albero vicino ebbe trovato , 
E tutto lo tritò fin' alle piante , 
Il tronco y e tutti i rami d' aito a balso ^ 
Ch'udito non fu mai tanto fi:acaf$o. 

XXXI. 

Visto eh' ha '1 Conte, quanto sia gagliaLd# 
Questo gioco , e bufron della natura^ 
\)ì smontar si risolve di Bajardo , 
Perocché di guastarlo avea paura : 
Quando Rancherà a ciò fece riguardo .« 
Segno fc , che di lui poco si cura , 
E difse scioccamente in suo linguaggio 
Ch* a smontac' era stato poco saggio. 

XXXII. 

E lo dileggia , ma il Conte niente 
Risponde , che saria pazzo da vero , 
5ta cheto , e mena un traverso , o fendente , 
£ ciò , che tiova, manda in sul sentiero : 
Or s' accostan V un l altro , e strettamente 
Combattono in un modo troppo fiero , 
Anzi pur non combatton , si serrati 
Stan l un con V altro ^ che pajon IcgatL 

lij 
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X L V. 

Io non saprei già dir quale sciagara^ 
To'glicfsc a tutti quel giorno 1* ardire , 
Che insino Astolfo , che non ha paura ^ 
Fu questa volta de* primi a fuggire , 
E Qiiarione i pafsi non misura: 
Moki altri Cavalier, eh' io non so dire^ 
Ognun con le calcagna il cavarl tocca, 
Fin che son giunti al ponte della rocca. 

X L V I. 

Ove spigncndo V un V altro a furore^ 
Entrar quc^ primi Cavalieri a stento , 
£ chi non ebbe il cavai corridore , 
Fu sopra '1 fofso da Marfisa spento i 
La qual Marfisa crepa di dolore , 
Che intende Galafron salvo efser drento ^ 
Che r aria pur voluto nelle mani , 
Per sminuzzarlo tutto , e darlo a i cani 

X L V I I. 

Laonde andava intorno minacciando ^ 
Co* calci sol quella rocca spianare, 
. Che si sdegnava adoperare il brando : 
Non si può degnamente raccontare 
Il bravar, che Taceva} ed al fin quando 
Non vede gente viva più spirare , 
Kè farsi alcun per timore alle mura ^ 
Torna j che più d' entrarvi non si cura^ 
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X L V I I I. 

Ed a Rinaldo pòi tornata , Ndice , 
5appi, ch'egli è una donna in quel Castello , 
Ribalda , fattuccbiara , incantatrice ^ 
Di cor maligno , ancor che ih viso ha bello : 
E seco de* ribaldi una fenice , 
Il maggior ghiotto, il maggior ladroncello, 
Ch' al Mondo sia , traditore , afsafsino ^ 
£ si chiama per notns Trufialdino, 

X L I X, 

£ quella donna Angelica é chiamata , 

Che ben contrario ha '1 nome alia natura , 
Perch' e empia , infedele , e dispietata > 
Ma io non partirò dalle sue mura , 
Da quel Castell' , in£n che arò spacciata 
Lei , e queir altra trista creatura -y 
Poich* arò fatto questo , vo' far guerra. 
Poiché col ciel non pofso , con la terra. 

L. 

Gradafso prima convicn , eh' io rovini , 
Ch' è Signor del paese Sericano, 
E poi vo' , eh' Agricane a me s* inchini , 
Di tutto il Regno suo vo* far' un piano : 
E poi del Mondo agli ultimi confini , 
Disfar voglio in Ponente Carlo Mano : 
Prima, che faccia questo , non mi pofso 
Levar quest' armi , che vedi , di dofso. 
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L L 

E cosi ho giurato a Trivigante 

Solennemente, e convicnmi ofscrvarr^ 

Sì , che se tu ti reputi bastante 

D* efser con meco queste cose a fare , 

Puoi rimaner, se non, muovi le piante, 

Ch* io non voglio a pokron le spese dare, 

ìù chiaramente ad un tratto ti dico, 

Ch* ognun, che non è meco, è mio nimico* 

L r I. 

Rinaldo fa tentato d' attaccarla. 
Vedendo, che così superbamente 
Di Carlo Imperador , Si^^nor suo , parla ^ 
Pur lo difsimulò , come prudente , 
E rispose cfjicr pronto a seguitarla^- 
Insin , che dura la g'u'erra presente , 
In sin , dicea , che Truffaldino io piglio ^ 
Poi dal iuogo , e dal tempo arò consi^lior 

LUI. 

Non era al Mondo coppia di per^tme , 
Che su le corna avelsc più Rinaldo , 
Che la fìgliuola del Re Galatrone, 
K poi queir altro impiccato , ribalda : 
Con quella prima non ha già ragione 
D,i star' in odio cosi fifso , e saldo , 
Perch' ella amava lui più che '1 suo corr^ 
Ma r incanto è cagion di tanto errore. 
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L I V. 

Or* accordati insieme, s' accampomo 
Marfisa , ed egli , e tutta quella gente : 
Fafsò senza combatter più quel giorno > 
Ma come il nuovo Sol fu in Oriente , 
Rinaldo s' arma , e ponsi a bocca il corno , 
E chiama Truffkldin villanamente : 
Re di Baldacco, diceva, vien fuorc, 
Trufialdin ^ rinnegato , traditore. 

L V. 

Come il malvagio dalla rocca intese, 

Ch* a combattere in campo era chiamato , 
Subitamente delle mura scese, 
Pallido , e tutto nel viso cambiato : 
Chiama quei Cavalieri alle difese. 
Ed a tutti ricorda, eh' han giurato 
Di combatter per lui sin* alla morte , 
Quando chiuse , ed aperse poi le porte. 

L V L 

Angelica in quel tempo , e Galairone , 
E quegli altri , ài trar , consiglio fanno, 
Torindo, e Sacripante di prigione^ 
£d una gran disputa insieme n' hanno : 
Al fin pigliando pur risoluzione^ 
Tutto in un segno unitamente danno,, 
£ che liberi sieno a tutti piace, 
Pur che con Trufialdiu facciaa la pace» 
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L V I i. 

£ così fu conchiuso , e stabilito : 
Tanto seppe la donna praticare , 
Che Sacripante , eh' é d* amor ferito^ ^ 
Ciò che le piace è contento di fare : 
Non volse il Turco accettare il partito ^ 
A tutti parse ben non lo sforzare, 
Con questo patto , eh* egli andsfse via^ 
Acciò , eh' ognun sicuro quivi stia^ 

L V I I I. 

E che tra 1 or non sia sdegno , o rancore, 
£ solo a quei di fuor guerra si faccia : 
Dunque Torindo usci pien di furore ^ 
Ed aspramente TruH^aldin minaccia, 
Chiamandalo ribaldo , e traditore , 
Quanto più tosto può , la strada spaccia y 
E mordendosi il dito, a Macon giura 
pi vendicarsi con buona misura. 

L I X. 

Poi venne in campo , e difse la cagione , 
Che V avca fatto di lafsù partire , 
Sagramentando di nuovo a Macone ^ 
Che ne farebbe Angelica pentire, 
Che per suo conto fu fatto prigione ^ 
Ed era stato a rischio di morire , 
Ed or glie n' ha si bel merito reso. 
Che tien quel cradicor lafsù difeso; 
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L X. 

Qacstc parole a Mat£sa diceva, 
Perch' al suo Padiglion fo presentato : 
Rinaldo put colui motto voleva, 
E chiama Triifl'aldin can rinnegato : 
Undc una gucrta addofso se gli leva , 
Che da che venne al Mondo, e da ch'é nato 
Mai non cbb: , com' ora , da fai tanto , 
Voi r udiietc Del seguente Canto, 


CDcpcSC. 



CANTO xxi: 


& 


I. 


o P R* ogni opinion d' umano ingegno ; 
E la tempesta, e la rabbia, e M furore ^ 
Della disperazione, e dello sdegno , 
Che giustamente nasca in gentil core , 
Ed abbia dentro , e fuor subbietto degno : 
Ne* crediate, che forza abbia maggióre 
Il ferro , V acqua , il foco , la saetta , 
Che solamente i muri in terra getta. 

I I. 

Questo rovina 1' amore, e la fede. 
La lunga servitù , V affezione , 
Ch* hanno più fondamento, e miglior piede , 
Che non ha la calcina , ne *i mattone : 
Quand* uno amato, e servito si vede 
Aver molt* anni , e poi per guidardonc 


Efsergli ingratitudine renduta, 
Pensate pur che 1' oficio si mi 


muta« 
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I IL 

S che la malvagia diventa aceto , 

Cercóne, e marcio il dilicato mosco, 
Eà è ragion eh' un debbia cfsc^ discreto, 
Ed amorevoi , quando gli è risposto i 
£ non trovando scontro farsi a drieto, 
perchè non vuol giostrar chi sta discosto , 
E tanto un' huomo efser* amato suole , 
Quanto amando , 1' amor de^li altri vuole. 

J V, 

phi amato. non sima, e non dà me;to 
A chi lo $eryc , è ben' un gran sciaurato , 
Ma chi 1* offende, e fagli oltraggio , certo 
Meriterebbe d' efiere squartato : 
Onde sarebbe un gaglioffo, un deserto, 
|Jn' asin quel forindo troppo stato , 
Se tutto quel che fece non faceva , 
Poiché r esca amorosa non aveva» 

m « 

A lui son schiavo, a Rinaldo vo bene," 
Che quel che fa ciascun, fa giustamente. 
Sdegnato 1' un , 1' altro obbligato viene 
A vendicarsi , e punir quel dolente : 
E com' io difsi , il Principe pur tiene 
A bocca il corno , e gridava sovente , 
O voi , che difendete quel ribaldo , 
JJJixvc le parole di Rinaldo. 
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V I. 

Chi potendo vietar , non vieta il male , 
E parcigian della ribalderia, 
E chiunque è gentiluom naturale, 
È obbligato per cavalleria 
jy cfser nimico d* ogni disleale, 
E far vendetta d' ogni villania: 
E se qualch' un di voi questo dispreiza, 
in se noQ ha bontà, né gentilezza; 

V I I. 

Voi tenete difeso un' afsafsino , 

Pai Cielo , e dalla terra maladctto , 
Dico il Re di Baldacco TruHaldino , 
Malvagio , tradito! , pien di difetto : 
Or* io parlo in volgar, aon in latino, 
£ dico, che qui sol, tutti v* aspetto , 
E vo' provarvi con la spada in mano , 
Ch' ognun di voi è perfido , e villano. 

Vili. 

Cosi dicendo , svergogna, e minaccia 
D' Angelica i soldati quel d' Amonc : 
Efsi V un altro si guardano in faccia , 
Ch' han ben' intesa la proposizione ; 
ISè si trova fra loro uno a chi piaccia 
Questa difesa far contra ragione. 
Che TrufTaldin da tutti era stimato 
Iniquo, traditore, e scellerato. 

' M» 
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I X. 

• 

Ma la promcfsa fede , e '1 giuramento 
Gli iQCc uscir' armati delle porte , 
'£ benché avefsin tutti alto^rdi mento , 
E non stimaisin per onor la mone. 
Ognun pur mostra d^ efsec mal contento , 
£ non vi Fu Cavalier tanto iorte. 
Che guardando Rinaldo solamente, 
I^on gli tremafser le gambe ^ e la mente.^ 

Sei Cavalieri armati in su l* arcione 
Calamo di quel safso alla pianura , 
Prima Aquilante , e'I suo fratcl Grifone^ 
Ch' hanno destrier fatati , e 1* armadura ^ 
Uberto , ed Adriano , e Chiarionc , 
In mezzo è TrufRildin pien di paura ^ 
Come prima in sul campo fu venuto 
Grifone, ebbe Rinaldo conosciuto. 

XL 

£d al fratel rivolto , difse piano ; 

O eh' io son' ingannato , o che mi pafe" , 
Che questo sia il Signor di Mont' Albano , 
E s' egli è, ben sarebbe irlo a trovare, 
E veder con parlar discreto ,. umano , 
Se qualche accordo si potefse fare , 
Ch' a dirti il vero , Ìo grande affanno porto» 
Della quercia , che pigliamo a torto. 
Ori. ha. Tomo IL K 
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X II. 

Difsc Aquìlante^ ancor' a me par* cfso; 
E tanto più mi par, quanto più il guarcfo^ 
Ma non ardisco d' affermarlo esprelso , 
Che sotto non gli veggo il suo Bajard'o l 
E sin che fatti non gli siam più prefso ^ 
Il nostro indovinar saria buoiardó , 
Va , gli favella , come a ce più piace 
Di guerra , di battaglia , tregua^ o pace. 

X I IL 

E così verso- lui vanno parkncTo , 
E già r un l* altro si riconosceva ^ 
Onde tratti da patte , e ragionando , 
I casi suoi V uà' ali* altro diceva : 
Perchè conto ivifefse, e come, e quandby 
E graa dolor ciascun di loro aveva ,, 
Che tnodo alcun non san trovar , che vaglisi 
A fax cefsar tra ior quella battaglia. 

X I y. 

Di Chxafamonte sono, e di.Mongrana' 
Gentili schiatte, e d' un sàngue discese^ 
€k per altri, e per causa, pazza , e strana^• 
Condotti sono a si mortafi offese : 
Gr fon eh' era persona destra , e uman»^ 
Di dir cosi a Rinaldo cura prese : 
Mar abbia la malvagia iniqua sorte ,. 
Cke pazzamente ti mena alla mortc^ 
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XV. 

Che sette Cavalieri hanno giurata 
Difender TrufFaldin da tutto *ì Mondo, 
Valente ognun più Ai quel eh' e stimato , 
Ond' io di doglia m' affliggo , e confondo -, 
Che ti vo' bene , e vcggoti spacciato , 
Se vìnci il primo , ne verrà il secondo , 
E 1 terzo , e*l quarto , e mai non resteranno. 
Fin che t'ammazzeranno , o straccheranno. 

XVI. 

Difsc Rinaldo, io vi giuro , per Dia ; 
Che far guerra con voi molto mi pesa. 
Non per paura, o per rispetto mio , 
Che contr' a me non arete difesa : 
Ma meraviglia , e dispiacer' ho io , . 
Ch' avete cosi ingiusta , e sporca impresa , 
Non contra me , ma contra al Mondo tutto^ 
Che'l caso di quel ghiotto è troppo brutto. 

X V I L 

Ma non facciam di ,grazia piiì p«roIc , . 
Ch'io non voglio star qui tutt* oggi armata. 
Chiunque Truffaldin difender vubl^ 

, Pigli del campo, ctf io T ho disfidato : 
Né credo , che quel monte pafsi il Sole, 
Ch' ad un' ad un .vi metterò in sul prato , 
E vi farò veder ]poì paragone ^ 
Che voi'l touo y io difendo la ragione^ 

Kii 
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XVIII. 

Poich'. ebbe così detta il Cavalicro^ 
Più non aspetta , e volita Rabicano , 
E dilungato a mezzo del sentiero, 
Fermofsi , e tien la grofsa lancia in mano-:: 
Or veggion pur color eh* egli é mestiero j^ 
Di fare a lor dispetto rofso il piano , 
Perchè cosi Rinaldo ha fermo il chiodo y 
Onde danno alla guerra ordine , e modo.. 

XIX 

Vergognandosi andargli tutti addofsa^ 
Oi?dinarno eh* Uberto dal Lione 
AU' incontro di lui sia prima mofso , 
E caricato dal figliuold'' Amone, 
Dal Re Adrian sia soccorso^ e riscofso,, 
E bisognando , poi muova Grifone, 
£ eh' a lui pc>rga ajuto il suo fratello,^ 
E segua Chiatione appreiso a quello*. 

XX. 

Era quel dal Uon d* altra polianz^, 
E fu de' degni Cavalier del Mondo ^ 
Entra spronando con V asta alla danza ^ 
Orso non fu giammai si fótibk^ndb ^ • 

Che di costoro agguagli 1* arroganza, 
Oemin §i pensa 1* altro* porre in fcJridò 


Ognun §i pensa 1* altro porre in fcJridó 
Vantaggio poco vi fa, trtir se t* ebbfc^ 
Pitt a Rinaldo ^ eh* ad Uberto cicb^c^ 
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XXI. 

Tornarne a dietro co' brandi ts^lienti 
Alla cerribil zuffa infuriati 
Per darsi morte, a guisa di serpenti 
Arrabbiati, stizzosi, e disperati: 
Già s' han tagliati tutti i gaaraimenti^ 
Rotei gli scudi , e gli usberghi spezzati ^ 
Ma da Rinaldo Uberto al fin rileva , 
Che di lai manco fòrza, ed arte arev<& 

XXII. 

Kcl menarle pereofse aspre, e diverse, 
Rinaldo ch*^ aspettava, il tempo ha colto^ 
Ed un tratto eh' Uberto si scc^rse , 
Giunse Frusbeita , e relmcttogli ha sciolto ^ 
La barbuta, e'I guancial tutto gli aperse,. 
£ sconciamente Io feri n«t volto ; 
6'i sconciamente , dico , Uberto offese ^ 
Che coJDEic morto in terra lo distese, 

XXIII. 

^Vedendo questo il forte Re Adriano^ 
Che stava apparecchiato alla riscofsa ^ 
Innanzi ^igne il Sàio cavai balzano , 
Con una lancia smisurata , e grofsa : 
Era senzr' asta quel da Mont' Albano ,, 
Ch« i' avcck .£0((a alla prima p«rcofsa ^ 
Ma cocren^o ne vien col brando nuda, 
Adiiaft lo. colpisce a mezzo il ftcud<^ 
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• XXIV- 

La laocla al cielo andò rocca in troneonf ^ 
Kè si mofsc Rinaldo più ck' un safso , 
Ma i lor cavai sopì* ogni cazza buoni ^ 
Non vengon di galoppo , né di paiso. 
Anzi s' unarno, come due lioni 
Petto per petto , con mpko fracafso , 
Quel d'Adriano al fin* andò per terrai ^ 
Onde Grifon succede nella guerca. 

XXV. 

Non volse lancia, eh' era costnmaro, 
£ pur d' andai cosi si vergognava ^ 
parendogli Rinaldo affaticato^ 
Solamente la spada adoperava : 
Aveva V armi. e*l cavallo incantato,^ 
E di nefsuna cosa dubitava. 
Se non di non potersi indi partire.,, 
Che noa faceise Rinaldo mocixe» 

X X V L 

£ dolcemente lo torna a pregare, 
Che^gli piacefse abbandonar F impresa:; 
Difse il Principe a lui , non predicare ^ 
Anzi piglia , o la, fuga, o la difesa ; 
Quando Grifon così T ode parlare , 
In viso parve una fiaccola accesa,. 
E difse , io , come sai , fuggir non 50gKa , 
tu ce mal caficai &£i il cu'^P^g^^gUcv 
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X X V I I. 

Finite non avca queste parole. 
Che il Principe il ferì con cai rovia^^ 
Che non discerné s' egH é Luna, o Sole^ 
O s' egli era da sera , o da mattina : 
Rinaldo gli diceva , altro ci vuole , 
Che^ 1 destrier bianco , e V armadura fina , 
A voler' efser buon combattitore^ 
Lena bisogna, ed animoso core, 

X X V 1 1 L 

Quando Grifone ingiuria dirsi udia> 
E da Ridaldo efser cosi schernito , 
Pien di collera estrema , e bizzaria 
Sopra r elmetto a due man V ha ferito-:: 
E benehé come a dare in terra sia. 
Perch* era sppr' ogni altr' elmo forbito^ 
Fu però la percoisa si molesta, 
' Che tutta quanta gli stordì la testa,. 

XXIX. 

E senza indugio un* altro colpo mena; 
Afsai più aspro , e crudo , che '1 primiera ^ 
Non ebbe mai Rinaldo maggior pena^ 
Fracalsato gli cade giù il cimiero: 
Io tt faro sentir , s* ho core , e lena , 
E s' altro vuoisi eh*" un bianco destriero y, 
Ghiotto , ladron di stradi, e mascalxooe^ 
Qucsu parole diceva Grifone*. . 
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XXX. 

£ tira an* altro colpo afsai maggiore ; 
Ch' era per troppo sdegno £èitto stolta > 
£ va eoo tanta tempesta , e furore ^ 
Ch' a Rinaldo pareva più che molto : 
Ma come Toke T alto suo Fattore, 
Sopra r elmetto sempremai fu coleo ^ 
ò'e f avefse ferito in altro loco ^ 
Saria dorata la battaglia poco » 

XX XL 

Che gli arebbe spezzato ogni armadura: 
Stette queU* elmo alle pecco fse saldo • 
Era Gcifon turbato oltra misura 
Né raai^ d* ira, e di sdegno fa si caldo r 
Dali* altra parte io lascio a voi la cura. 
D' immaginarvi, come sta Rinialdo, 
Non arde si lifongibello , o Vulcano, 
Com' ardeva il Signor di Mont* Albano^ 

XXXII. 

Par che negli occhi suoi sia foco acceso ^ 
£ fumo mandi fuor, tempesta, e vento. 
Gridando , ad ambe -man Frusberta ha preso^. 
£ dette a qu^ Giifon tanto tormento ^ 
Che sette piastre non V arian difeso , 
Se non vi fufse stato incantamento , 
Il qual' era però si duro , e forte. 
Che campò. U gioyanccro dalla morte.. 

Ancor 
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XXXIII. 

Ancor che 5Ì V ofiese la percofsa , 
Che sul collo a} cavai chinò la testa » 
£ non avendo ancor 1* alma riscofsa, 
Rinaldo mena con maggior tempesta : 
Ma la sua forza è si grande, e $igrofÌ9g 
£ r arme tanto ad ogni colpo resta , 
Che risentito, par che non si curi^ 
tiè stimi i colpi di I^inaldo d^ri. 

XXXIV. 

IB si fiera battaglia ha cominciato , 

Che non credo eh' un' altra mai ne fufse , 
Non s' é mai 1' aspro fiorire allentato, 
Anzi par ^h' eel* ingrafsin nelle bu(se : 
Disperato" era 1 un , 1' altro arrabbiato : 
Ecco il furore a quel che spinse , e 'ndufse 
Due cosi Forti , e stretti Cavalieri 
^ Per darsi (a dir cosi) troppi pensieri, 

X X ;x V, 

Là guerra tuttavia pafsa egualmente, 

È beri ver , che Grifone è meglio armato^j 
Ognun più fafsi al combatter aidente, 
Prefso a cinque il gioco e già durato ; 
Kinaldo volto al Ciel divotamente , 
Diceva , Dio , se ben* i* ho peccato 
In altro modo , in questo pur V ammendo g 
Che la/ ragione , e '1 diritto difendo. 
Ori* Inn. Tomo Ih li 
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XXXVI. 

Ttt sai Signor , se giusta « la mia impresa ^ 
A ce ogoi segreto e chiaro , e piano , 
Costai Colt* ila d' un Pagan la difesa 
Contra a me che, qual son , son par Cristiano : 
Vedi , Signor , quanto onesta contesa 
Per uà ribaldo traditor Pagano! 
Tu puoi, volendo > far eh' ognun comprenda 
Chi la giustizia , e chi '1 torto difenda. 

X X X V n. 

Dall' altra parte il feroce Grifone 
Put tuttavia menando ben le mani , 
Faceva anch* egli a suo modo orazione , 
£ di rettorica usa luoghi scrani y 
Che gli pareva puie aver ragione, 
Kon sa, che i preghi suoi son stoici , e vant ^^ 
Perocché s' egli avefsc il vero scorco, 
A dir la sua ragione , egli avea '1 to(to« 

XXXVIII, 

Pur diceva, i'ho chiesto a costui pace. 
Ed ci ni' ha dccco ingiuria, e villania. 
Onde far mi convien quel che mi spiace. 
Far questa guerra contra voglia mia : 
La sua superbia, e'I suo parlar mordace 
Mi fanno far, s* io fo, qualche pazzia^ 
Ma io penso far bene, e meritare , 
jChe p^rdoofu: mi debbi , ed ajucarc* 
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XXXIX. 

Cosi contrarie tenendo le strade , 
V un' , e r altro ad un fine i preghi invia 1 
Ne mai ferman le braccia, ne le spade. 
Anzi si bastonavan tuttavia : 
Né neir un , ne ncll' altro timor cade , 
Ognun può dirsi il fior di gagliardia, 
E tutti due son valorosi tanto , 
Da* stare a petto ai Mondo tutto quanta; 

XL. 

Ma lasciargli attaccati a questo modo , 
Mi giova in parte , in parte mi bisogna , 
Perché chiamar da Brandimarte m' odo , 
Che medicato a guisa d*huom , che sogna ^ 
Pafsato £n da più pungente chiodo, 
Poich* e guarito, di morire agogna, 
Dappoiché Fìordclisa sua non vede , 
£ morta, o almen perduta averla crede. 

X L I. 

Io lo lasciai ferito in su quel prato. 

In braccio al Conte, e tutto sanguinoso, 
Avea lo scudo, e V elmo fracafsato 
Dal colpo del Gigante furioso ; 
Orlando in braccio se V avea recato ,' 
E gli porgeva conforto , e riposo : 
Quella fanciulla , eh* era in sul cammello |^ 
6'ubito scese , che rìde cadcilo. 

Li) 
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X L I I. 

£ corse prestamente ad fina fonte » 
Ch* em nel mezzo del prato fiorito, 
£ gettando acqua a Brandimarte in fronte^ 
Gii ritornò lo spirita smarrito : 
Poi dolcemente ragionando al Conte , 
Dice Yoler pigliare altro partito , 
Che poco lungi un' erba avea veduta,' 
Suona a render la vita ancor perdura» 

X L I J I, ' 

Cosi cercando a) bosco va d' intorno^ * 
Come chi Cara cosa suol cercare , 
Ne stette molto , ^he fece ritorno 
Con quella , che fra 1' erbe é singolare t 
Oro somiglia quando è chiaro il giorno ^^ 
La notte poi si vede lampeggiare , 
11 fior vermiglio ha la pianta felice, 
IS y com' argento , bianca la radice^ 

X JL I y . 

Avea tutta la testa difsipa^a , 

S r ofso 3r.andimjLrte quasi trito ^ 
Dentro vi mise quell' etba fatata 
La Damigella , e chiusela col dito; 
Fu incontanente la pia^a saldata , 
jNc pur si vede , dove fu ferito , 
jMa come vivo , e san fu ritornato , 
Pi Fiordcli$a al Coas^ bd 4omaudR|<^ì 
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XLV. 

Eccola qui , rispose il Conte Of landò ; 
Che della vita t' ha fatto un presente^ 
Onde poco anzi ti trovavi in bando ^ 
Guarito t' ha con queir erba potente : 
Brandimarte guardò la donna, e quando 
Vide non efser quella « un dolor sente \ 
Sì smisurato , e sì crudele al core , 
Che chi perde la vita» T ha minore* 

X L V I. 

Al ciel volto , dicea , pien di martire i 
Ah crudel man , che medicato m' hai , 
Per più straziarmi^, e farmi più languire. 
Crescer le pene mie , gli affanni , e' guai i 
Che non lasciarmi più tosto morire « 
Ch' ad ogni modo , non potrò star mai 
&enza spirito vivo , e senza core ^ 
Che chi vive cosi , sovente more. 

X L V 1 1. 

Non pofso , e non vo' viver senza lei. 
Che sola é la mia vita, e'I mio conforto! 
Che mille volte vivendo morrei : 
Ah fortuna crudel , com' hai tu torto 
A pigliarti piacer de' dolor miei , 
Pur sazia al fin sarai, quand' io sia morto r 
Non arai più crudel , dove mostrare 
Quel ^ che coatro ad un misero sai fare* 

L iij 
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X L V I I I. 

Ta m' hai tolto id luogo ov'io fai oato^ 
Cb' ancor m* odiasti , efsendo faaciiilliao , 
Dalla real mia casa fai rubato , 
£ venduto per schiavo piccoliuo: 
14 nome di itùo padre m' ho scordato^ 
£ la mia patria , onde vo peregrino ^ 
II nome di mia madre solo ancora 
Fermo DcUa memoria mi dimora. 

XL I X. 

Fari alia mia oon fu mai sorte strana , 
Venduto fi^i per schiaro ad un Barone» 
Chi è detto il Conte di Rocca Silvana ^ 
£ per darmi pia doglia , e pacione > 
In tanto mi si fe fortuna umana , 
Che quel Conte ^ eh' io ebbi per padrone^ 
Franco mi fece , t non avendo erede ^ 
Tutto lo stato , e roba 9a% mi diedo. 

L. 

E si maligna fortuna efser volse. 
Che per far colma la miseria mia. 
Fra r altre belle , una più bella colse 
DiQnna per darmi > or la malvagia , e ria 
Ben me la die , ma tosto me la tolse : 
Onde, com* efserpuò, che in vita io sua I 
Tornami infermo, com' era , e ferito , 
.iCrudel malvagia mau> che m' hai guarito^ 
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LI. 

Cosi miseramente si doleva 

Brandimarte, che moiso arcbbe un sascof 
li Conte Orlando >gran dolor n' aveva , 
£ la donna col viso umile , e baiso , 
Dolcemente parlava, anzi piagneva 

, Con lui y. dicendo , io vo teco d* un pafso 
Per la miseria^ e t^ho compafsione^ 
Che di dolermi teco ho gran cagione. 

L I L 

E perché intenda s' ha le voglie strane 
Anche con gli altri V iniqua fortuna; 
Mio padre è Re dell' Isole lontane. 
Dove il tesor del Mondo si raguna : 
' E tanto argento , ed oro ivi rimane, 
Ch' altrettanto non n' è sotto la Luna , 
Né '1 Sol maggior ricchezza in terra vede ; 
£d io di tutto rimaneva erede. 

LI IL 

Ma indovinar non si potè giammai 

Quel eh' a disiderar sia meglio al Mondo; 
Di Re figliuola, e bella mi trovai 
In ricco stato quieto, e giocondo; 
Il che mi fu cagion di molti guai , 
£ di miseria mi pose nel fondo, 
Com' udendo sarai certificato , 
Ch' anzi la morte alcun non e beato. 

Liv 
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L I V. 

Gii sparta era là fama id' ogn* intorno 
Pel gran tesoro del mio padre antico, 
£'1 nome del mio viso bello , e adorno , 
O vero, o falso, era com* io ti dico : 
Venner du* amanti a chiedermi in un giorno, 
L' un detto Ordauro , e V altro Folderico ^ 
Bello era il primo dal capo alla pianta, 
L' altro degli anni avea più di settanta^ 

L V, 

Ricchi eran tutti , e ài stirpe gentile, 
Polderico più savio era tenuto, 
£ d' un antiveder tanto sottile. 
Che proprio com' a Dio gli era creduto} 
Ordauro era più forte, e più virile, 
Grande della persona , e ben membruto : 

10 che in quel tempo non volea consiglio ^ 

11 vecchio lascio, e al giovane m' appiglio^ 

L V I. 

Non era tutta mia la libertate , 

Perocché il padre mio vi tenea parte ^ 

Vergogna raffrenò la volontate , 

Che date tosto atei tutte le carte : 

JNè m* eran le speranze ancor levate 

Di mandar la mia voglia al fin con arte ^ 

Ordauro ad ottenei facea leggiero, 

>Ia fallito m' aadò troppo il pensiero^ 
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L V I I; 

Negli antichi proverbi dir si suòle , 
Che 1* astuzia di donna ogni altra avanzai 
Salaxnon difsc già queste parole , 
Ma Salamon non ballava all' usanza: 
L' ho provato a mio costo , e me ne duole , 
Perch* ho perduta T ultima speranza , 
Perchè troppo cficr savia mi pareva , 
Perdei quel ^ che cercava, e quel eh' aveva* 

L V I I I. 

Contraffacendo la faccia vermiglia 
Sforzatamente, e gli occhi vergognosi. 
Con quel parlar, chc'l pianto più somiglia, 
Nanzi a mio padre inginocchion mi posi, 
E difsi a lui, Signor, s' io son tua figlia , 
Se sempre il tuo volere al mio preposi, 
Come fatt' ho dipoi eh' al Mondo sono , 
Ti prego , fòmmi degna d' un sol dono. 

L I X. 

E questo sia , che non mi dia marito , 
Che prima meco a correr non contenda; 
E sia per legge fermo, -e stabilito, 
Che '1 viucitor per moglie sua mi prenda: 
Chi perde , con la morte sia punito , 
E fa , che questo per tutto s' intenda 
Per voci , gridi pubblici , e per bandi , 
Chi non e corridor , non mi domandi. 
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Qaesta proposta ancorché fiera, € daia^ 
Non mi seppe il mio padre Re negartf, 
E feccia per voce, e per scrittura. 
Quasi pet tutto il Mondo divulgare : 
Or per elsa io mi tenni ben sicura 
Di potermi a mio modo maritare , 
Perchè nel corso son tanto leggiera ^ 
Che forse non) e tanto alcuna nera* 

4 

L X I, 

E mi ricordo , che già per quel piano , 
Ch* è prefso alla Citta di Damosire , 
Presi una cerva , correndo , con mano ^ 
E cose afsai , che non importa dire : 
Quel che da me non sarà mai lontano , 
Ecco con Folderico un di venire > 
Canuto r un dagli anni in giù piegato , 
L' altro biondo , diritto , e dilicato* 

LX I L 

Pensa tu, Cavaliero, a qua! s* apprende 
V amoroso voler d' una Donzella , 
Al Giovanetto il cor mio tutto attende, 
A quel Vecchio, nimica era, e rubellar 
Or più dimora al fatto non si prende, 
Sopr' una mula , eh' avea la bardella ^ 
Vien Folderico affaticato , e stanco,, 
Ed una tasca avea dal lato manco. 


f 
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L X I n. 

Il Giovanetto viea facendo festa 
Sopra, un destrier . che d' oro era gnamko , 
À'alta pei campo ^ ed al corso s' appresta: 
Ognun mostrava Folderico a dito. 
Dicendo > il savio perderà la testa , 
Che qua non gioverà 1* eiser scaltrito,. 
£ra prinaa stimato tanto astuto , 
E per amore il senno or' ha perduto» 

L X I V. 

Fuor della terra venimmo in un prato 
Del corso a far la perigliosa pruova : 
FoldericQ la tasca aveva a lato , 
£ prima , che dal segno alcun si mtiova. 
Fu il patto un' altra volta recitato , 
£ ta legge da capo si rin nuova' : 
La turba sta 4' intorop attenta , e stretta , 
"Sf delle inpise il terza suoa s' aspetta. 

L X V. 

Cosi dal segno ognun sendo partito. 
Il Vecchio un poco innanzi mi pafsava. 
Lo pati , perche fufse più schernito ì 
Ma come vide, eh* innanzi io gli andava , 
Un pomo d' oro lucido , e pulito , 
Fuor della tasca subito si cava : 

10 vaga di quel nuovo a me lavoro , 

11 corso lascio ^ e corro al pomo d' oro* 


1 
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LX V I. 

£ qael metallo in vista si giocondo ; 
^ Che la più parte del Mondo disvia , 
Quello era si volubile , e ritondo , 
Che con piedi ^ e con man mallo seguia: 
Ma pur lo presi , ond' ei gettò il secondo ^ 
\ Figgendomi dinanzi tuttavia, 

Dov ebbi afsai fatica , e ad un punto 
Quello anche presi , ed ebbilo anche giunto* 

L X V I I. 

Raggiunto 1' ebbi, ed eramo giii al fine 
Dell' affannata fuga , e faticosa , 
£ già le tende bianche eran vicine , 
Dove , fornito il spazio , si riposa : 
Non bisogna intricarmi nelle spine ^ 
Kon farà più fermarmi alcuna cosa ^ 
Fra me diceva , che ben' é fornica 
Quella, che con un Vecchio si mariti» 

L X V I II. 

Mi lascerò pafsare al giovanetto; 
Mi voglio innanzi lui lasciar pafsare , 
Questo Vecchio canuto maladetto , 
Ch' è cosi brutto , e moglie vuol pigliare j 
Ci lascerà la forma del farsetto , 
£ già ognora milF anni a me pace, 
Che4 biondo Ordauro venga a correr mcco^ 
£ eh' io vinta da lui ne vada seco» 


1 
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L X I X. 

Cotal mi ragionava dentro il core-," 

Certo 4i dar buon fine al suo concetto. 
Quando il vecciiio malvagio traditore 
11 terzo pomo getta del sacchetto , 
Che tanto ni' abbagliò col suo splQadoj:e; 
Che benché al corso il tempo fiifse stretto , 
Pur venni a dietro > ed anche quel pigliai , 
£ Foldcrico più non giunsi mai. 

L X X. 

forte soffiando alle tende arrivava ^ 

I suoi gU son' intorno, e fan grajn festa, 
.Grida la gente eh' ^ vedere stava , 
Or partii che sia stata bella questa % 
Tu debbi ben pensar, s' io besten^miava^ 
Giammai non ebbi cosa più molesta , 
£ difsi , se volpon vecchio se' stato , 
Pr' in altro animai sarai mutato» 

tX XI. 

JB mai non entrò in giostra Cavaliero, 
Ne in torniamento per farsi vedere, 
Ch' ave&e in capo cosi gran cimiero , 
Com' io le corna ti farò parere : 
Fa di guardarmi a tuo modo pensiero g 
Che poco ti varrà l' antiveder^* , 
^* aversi tre mila occhi in ogni dito ^ 
Ad ogni modo rimaxjrai sipiipmito- 
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L X X I I. 

Feci il pensiero , e lo mefsi ad effetto , 
Ma voi avete forse altro , che fare p 
Perche mi par vedervi nell' aspetto 
Efser sospesi , e d' intorno guardare: 

10 verrò vosco , e se vi fia diietto ^ 
Potrò la mia novella seguitare , 

Suar or vi piace pigliate la via, • 
ile yi farò per tutto compagnia* 

L XXI li. 

L' alto te^ro mio^ eh* io ho perduto. 
Rispose Brandimarte , m' ha cavato 
Si di me stefso , eh' io son sordo, e muto, 
Anzi pur totalmente forsennato : 
Ed è tanto 1' affanno , che n' ho avuto, 
£ che n' arò , fin che non V ho trovato ,■ 
Sì privo son di senso , e d' intelletto , 
Che non ho inteso quel , che t' abbi detto. 

L X X I V. 

Onde meco venir siate pregati 

A cercar la mia donna pel deserto ; 

Accordarsi i compagni , ed avviati 

Si son pjel bosco d' arbori coperto , 

£ di mai non posar deliberati , 

Fin che non san di lei quel , che sia certo , 

11 ibr viaggio , e* lor ragionamenti 
Neil' altro Canto udir siate contcncù 





CANTO XXIL 



u E cose rappresenta agli occbi mìei 
Questa novella , e credo anche agli altrui : 
La prima è V avarizia di costei, 
£ V altra la sciocchezza di costui: 
Da quella volentieri intenderei^ 
Come, sendo si guasta di colui, 
Avefse in lei più forza V avarizia , 
£ r oro, di cV avea tanta dovizia. 

I I. 

lo -ben sapeva , che V ambizione , 
£ mille altri appetiti pazzi umani 
Con questa fiera facendo quistione, 
J lor colpi eran tutti busi , e vani : 
Ma eh' amor , che del Mondo è si padrone ,' 
£d ha si buona schiena , e buone mani , 
Che de' pastor vinse alle braccia il Dio ^ 
Ferdcfse scco^, ancor non Sctpcy' io. 
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III. 

A quella amica piacque più il colore 
Di quella palla, -e patvele più bella , 
Che'l giovanetto, e piantò un porro a amore : 
Cosi per un collar vendè già quella 
Il suo marito : ah Mondo traditore , 
Quante compagne , e compagni oggi ka ella, 
Clie*l rame più, non che 1' argento, o V oiQ 
Sciman, che la bellezza, e Tonor lorot 

' IV. 

Quell' altro vecchio pazzo rimbajnbito , 
Per stimar troppo la bellezza , volse 
D* una giovane donna efser marito , 
E del suo seme degno fruttò colse : 
Che fu beffato , uccellato , e schernito , 
E tardi il poyer' huom s* accorse , edelsc» 
Ch'un par suo vecchio, imprudente,insens^o^ 
Che pigli moglie giovane , è spacciato. 

V. 

Or que' tre per la selva ombrosa, e folt«> 
Eran' entrati , com' io vi contai : ^ ' 
£ cavalcando ognun , sovente ascolta ,' 
Se quella Fiordclisa udifser mai , 
Che da quel vecchio , dormendo , fu tolta • 
Sapete , che di sopra io la lasciai 
In braccio a quel Romito reverendo, 
/i furi^ via portata in vau piagnendo. 

Brandii! 
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VI. 

Brandi^narte su* amante allot nan v' era , 
Si che soccorso le potcfsedarc. 
Anzi era travagliato di maniera , 
Che non aveva men di ^ei da fare : 
Perch* allor con quel boja di Rancherà , 
£ con eli ^cri era posto a contrastare , 
Fresca .e la cosa si che agevolmente 
Mc*:dfc' io. noil ho, dovete averla a mcnt^. 

VII. 

Senza soccorso adunque la meschina^ 
Dì pianti il bosco risonar faceva, 
£ battendo la faccia pellegrina 
. Vanamente di lagrime V empieva : 
Correva il vecchio all' erta, ed alla china 
Con efsa in braccio , che paura aveva 
Di Brandimarte , né mai s* afsicura , 
Fin che fu giunco ad una tomba oscura* 

Vili. 

In efsa entrò quel tristo ipocrìtone. 
Gridava pur la donna ad alta voce , 
Ha ben' il Frate ferma intenzione 
Di sfogar queir ardor che dentro il cuoce : 
In quella tomba alloggiava un Lione 
Smisurato, terribile, e feroce, 
Il qual quel pianto , e quel gridar sentendo ^ 
Usci mugghiando in un sembiante orrenda. 
if ri. Inn. Tom. II. M 
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I X. 

Come lo Tide il Tecehio hot venire» 
Non domandate s' egli ebbe paura , 
Volta subito a dietro per fuggire , 
Lascia la donna , e più non se ne cara » 
La qual per lo spavento ebbe a morire^ 
Ma come volse la buona ventura. 
Lasciatala la fiera , oltre pa£l>ava 
Pietro a quel vecchio tristo ^ che nettava^ 


£ r acchiappò mentre die più laggiva. 
Quel che ne iece y lascio a voi pensare^ 
La donna non restò morta ^ né viva.^ 
£ non sa > che partito si pigHare : 
Pur cosi pianamente ne veniva 
Fra duri sterpi, e le piante più rare^ 
£ già calata elscndo in bafso al piano 
Viv huom riscontra conu:ai{au9 ^ e straooc 

XL 

Eca. costui poco men , che Gigante ^ 
Grande ha la barba, e la capellatura» 
Peloso tutto dal capo alle piante , 
Da fare al diavol proprio ombra , e paurar 
Avea per scudo una scorza pesante 
D' arbore, ed una mazza grofsa. e dora^ 
Kon ba, né voce umana, né intelletto. 
Eia fiero y e salvatico in effetto» 


J 
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X IL 

Scndosi con la donna riscontrato , 
Subito in man la piglia , e corre force s 
£d alla prima quercia y eh' ha trovato ^ 
Stretta la lega con rami , e ritorce. 
Poi vicino in su V erba s' è corcaco 
Guardando lei, che ognor chiama la morte. 
Chiamava morte la donna , e piagneva , 
Ma quel fiero animai non 1' intendeva* 

XIII. 

Non diclam più di quella sventurata , 
Che deli' un mal neir altro era caduta , 
Stando quel modo alla quercia legata. 
Il suo dolor con le lagrime ajuta : 
Torniamo a dir quelF alerà brigata , 
Che per cercarla , nel bosco è venuta , 
11 Conte Orlando , e j^tandimarte , e quella ^ 
QlQ fu da lot liberata, donzella. 

X I V. 

In groppat la portava il Conte Orlando; 
E dice , donna , io vi vorrei pregare ^ 
Che vi degnaste cosi cavalcando 
Finir quel vostro dolce ragionare; 
Ella velzosamente sospirando, 
Difse , ognor , che tu senti raccontare 
D' alcun vecchio marito beffa nuova , 
Tientcla certa , e non voler piià prova. 

Mi) 
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X V. 

Che ne son fatte ognor tante pel monda 
Strane, e diverse, com' i' ho sentito. 
Che per vergogna già non mi nascondo 
Di dir quel eh' anch' io feci al mio marito : 
Anzi mi torna i' animo giocondo , 
Sempre che mi ricordo a qaal partito 
Fu da me scorto quel vecchio canuto i 
Che si savio da tutti era tenuto. 

XVI. 

Come dianzi alta fonte io ti contai. 

Fece di me quel vecchio il mal' acquista ^ 
Io la fortuna, e'icicl ne bestemmiai. 
Ma di me dovev' egli efser più tristo , 
Che n' aveva a sentir molti più guai , 
Né fu di senno in tutto ben pro visto 
A pigliarmi fanciulla ,efsendo veglio / 
Che toila antica , o star senza ^ era megKo; 

XVII, 

Menommi a casa ton solenne cura , 
Con pompa, e con trionfo sontuosa 
Ad una rocca , chiamata Altamnra , 
Là dove stava il suo tesoro ascoso : 
Di quel , che m'intcrv>enne , ebbi paara^ 
Non m'ebbe vista ancor , che fu geloso , 
De.trp al maschio su alto mi ripone 
la camera^ aisai peggia , che prigtonc. 
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XVIII. 

tà mìstav'io, d'ogni diletto priva, 
I campii e la marina a vagheggiare. 
Che la torre era posta in su la riva 
ly una spiaggia deserta a lato al mare : 
^è vi pocea salire anima viva. 
Che non avefsc V ale da volare : 
Sol da un lato a quel luogo erto, e duro 
I^cr un sentici si saglie stretto^ e scuro. 

XIX. 

Ha sette cerchi , e sempre nuova entrata , 
Per sette torrioni, e sette porte, 
i^iccola ognuna, e bafsa, e ben serrata ; 
Or dentro a questa cosa così forte 
fu* io piacevolmente imprigionata : 
E dì, e notte chiamava la morte, 
l^crch' altro non credeva , che potefsc 
''inir le pene mie crudeli, espeise. 

X X. 

J^ìj^iojc, e d* oro , ed' ogni altro diletto, 
£ra fornita in mia mala ventura , 
Fuor che di quel, che si piglia nel letto. 
Di quel eh* una fanciulla più si cura: 
li vecchio , di questo avca sospetto , 
Tenea sempre le chiavi alla cintura. 
Ed era si geloso diventato, 
Cbe aoa saria chi T avefse stimato* 
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XXI. 

sempre, che in quella trista torre entrar»» 
Le palei si scotca dal vestimento ^ 

• £ tutte fuor dell' uscio le cacciava , 
Ne stava per quel giorno più contento 9 
S' una mosca efier meco pur trovava , 
Diceva a me , che fa questa qui dentro , 
Èfemmina, o è maschio questa moscai 
Non la tenere , o fa ch'io la conosca. 

XXII. 

Mentre eh' io stava in tal tribulazione , 
Guardata sempre , e non sperava ajuto ^ 
Colui di chi il mio spirto e or prigione^^ 
Ordauro, più volte era venuto 
Là per vedermi , ed in conclusione , 
Altro mai, che '1 Castel non ha veduto.*^ 
Ma amor , che mai non è senza speranza 
Con nuovo antiveder gli die baldanza. . 

X X I J I- 

Egli era ricco di molto tesoro. 

Che senza quel non vai senno un lapioo, 
E con gran quantità d' argento , e d* oro 
Comprò un palagio in un sito divino , 
Ch* a quel , dove m' aveva il fiarhafsoro^ 
Poco men di due miglia era vicino ; 
Non domandate voi s' al mio marito 
Crebbe sQspeuo, e. se fu.sbigQCtit9» 
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XXI V. 

Paara dvea del yento , che soffiava , 
£ del Sol , che lacca da quella parte, 
Dove il giovane Ordauro dimorava : 
£ con gran diligcnzia» studio ^ ed arte 
Ogni piccol pertuso ritura va « 
Né mai d* intorno alla torre si parte, 
£ s' un uccello , o nebbia in aria vede ^ 
Cit' Ordauro sia sicuramente crede. 

XXV. 

E ne veniva a me con molto affanno; 
Entrava dentro , e trovandomi sola , 
Diceva , io temo , tu mi fàccia insanno ^ 
Veduto ho non so che qua su , che vola» 
Veggo ben' io lamia vergogna, e'I danno , 
Ma non ardisco di farne parola, 
Ch' oggi chi del su^ onore è curioso , 
O^nun gli è addofso a chiamarlo geloso^ 

XXVI. 

E così detto avendo , indi partito , 
Pure alla torre s' aggirava intorno^ 
£ per spiare alcuna volta è ito 
Dove abitava il giovanetto adorno , 
£ gli dicea, colui riman schernito, 
Che più lontan si crede efser dal scorno 
S* una vien colta , non te ne fidare , 
Che^ 1' ultima per totte osa pagaie» 
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XXVII. 

Queste parole , e molte altre diceva 
Sempre fra denti in voce dispettosa ? 
Ordaaro al suo parlar non attendeya , 
Ma con mente scaltrita , ed amorosa , 
Sotto tetra una strada ^tta aveva , 
Ad ogni altro invisibile ^ e nascosa : 
Per una tomba incognita , ed oscara 
Giunse una notte dentro ad AUamura. 

XXVIII. 

E bench* egli arrivafsc all' improvviso, 
Ch' io tanto ben non aspettava mai , 
Pur so , eh* '1 ricevei con miglior viso , 
Che non faceva Foldcrico afsiii: 
Ancora efser mi pare in Paradiso ^ 
A ricordarmi, come V abbracciai. 
Com' egli abbracciò me , qual fu il diletto ^ 
Che dentro accolse V uno ^ e l' altro peno. 

XXIX. 

Io ti pofso giurar per cosa vera , 

Ch' io cr* ancor, come venni, pulzella jj 

Perché quello animale impotente era , 

E mi diceva una certa novella , 

Che bastava toccarsi nn pò la sera : 

Io eh' era fanciulletta tenerella 

Me lo credetti , insin eh* ebbi provato , 

Che 1 vecchio traditor m'avea ingannato. 
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XXX. 

Né negar pofiò , che non mi parefse , 
Facendo quel , che feci , far gran male ; 
£ che '1 cor dentro non mi riprcndcfsc, 
Ch* io fufsi al mio marito disleale : 
Ne dirò anche, che non mi piacefse 
Quel diletto, eh' a tutti e naturale , 
Ma sia pietoso ognuno al fallo mio. 
Che troppo gran cagion certo n' cbb* io« 

XXXI. 

Kù , e più volte ritornammo al gioco , 
Oc ni giorno cresceva più il diletto. 
Ma pur lo star rinchiusa in quel stran loco 
M' era di estrema doglia , e di dispetto : 

. Il tempo del piacer sempre era poco. 
Perocché quel geloso maladetto 
Mi ritornava si spefso a vedere , 
Che mi guastò più volte un gran piacete. 

XXXII. 

jOnde facemmo l' ultimo pensiero 
Ad ogni modo di quindi fui! gire : 
Ma non era cosi questo leggiero , 
Che sì spefso era solito lalire 
Quel vecchio fastidios ), dov' io ero ,• 
Che non ci dava tempo di partire : 
Consiglio pur ci diede al fin' amore , 
Che dona ingemmo ad ogni ardito core. 
OrU Iati. Tom. II. N 
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XXXIII. 

Fu da Ordauro il vecchio un di invitato > 
Al suo palagio , afsai cortesemente. 
Con dir , che nuova moglie avea menato i 
Per trargli ogni sospetto della mente : 
Onde poich' ebbe il Castel ben serrato , 
£ menatone fuor tutta la gente , 
Bizzarro , e strano , anzi del senno uscito , . 

Com* era sempre , ne venne al convito. ' 

XXXIV. 

Dov' io già prima S efso era venuta 
Per quella tomba scura ^ e tenebrosa, 
E d' altri panni ornata, e provveduta. 
Siccome fufsi la novella sposa : 
Il vcccb'o , come prima m' ha veduta, 
Non fu mai pazza , e spiritata cosa , 
Come lui, che gridando a più potere , 
Ah, Dio , tlicea, tu m* hai fatto il dovere. 

X X X Y. 

Che t' ho io fatto ? botti io morto tuo padre., 
£ la tua patria abbruciata , e disfatt^a , 
E presa, e svergognata mai tua madre. 
Che tu m' hai questa ingiuria adefso fetta I 
O lusinghe , o vivande amare , e ladre , 
O diligenzia mia bestiale , e matta, I 

Or col mio esemplo vadasi a impiccare 
yccchio eh' ha moglie , e credcla guardj^re. 
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X X X V L 

Mentre che maada fìipr queste parole, 
D' ira , e di sdegno tutto quanto acceso , 
Ordauro afsai con lui di ciò si duole , 
Mostrando in vista non averlo inteso : 
Per la Luna y gli giura , e per lo Sole ^ 
Ch' egli è contra ragion da lui ripreso, 
E che nel tempo a dietro , e tuttavia » 
Gli ha fatto , e fagli onore , e cortesia* 

XXXVII. 

Gridava il vecchio, che parca castrato, 

?uesta e la cortesia, questo è T onore ? 
u m' hai la moglie , e 1 mio tesor rubato , 
£ poi ^ per darmi tormento maggiore, 
M' hai con inganni in casa tua menato , 
Malvagio , disleale , e traditore , 
Perch' io vegga il mio danno a compimento 
£ la mia onta, e muoja di ìiormento. 

XXXVIII. 

Ordauro pur facea del stupefatto , 
E volti gli occhi al Ciclo , o Dio, diceva^ 
Com' hai costui dell' intelletto, tratto , 
Che poco innanzi tanto senno aveva % 
Or s' e mefso a gridar , che pare un matto. 
Or questa fantasia , folle , ti leva , 
E ben' intendi, Folderico, e vedi. 
Che «questa è oiia , cbe moglie tua ti credi ^ 

N ij 
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XXXIX. 

Ed e figliuola dei Re Monodaate 
Dcir Isole lontane ricche , e belle ^ 
E non t* inganni la vista , e '1 sembiante^ 
Perch' io ho inteso, che fur due sorelle^ 
£ r una ali* altra era si somigliante , 
Che si perdeva la madre a vedelle : 
La madre ior, che fatte ambe T avera^ 
L* una dati* altra non riconosceva. 

X L. 

Si che , ben guarda , e considera reco 
Lasciando star le querele, e le doglie, 
Che certo a torto se' crucciato iheco : 
Difse egli a lui, tu mi dai frasche , e foglie. 
Io dico y che so ceao, e non son cicco , 
Che questa veramente è la mia moglie : 
Ma pur , per non parer pazzo ostinato , 
Mq QC vo a casa , ed or son qui tornato. 

X L I, 

E se non ve la trovo, ti prometto. 
Che non arai mai patto meco , o pace , 
Sempre sarotti alle spalle, ed al petto. 
Com' ad un traditor ladro rapace : 
Ma s' ella v* è , per lo Dio Macometto , 
D* averti detto ojtraggio mi dispiace: 
Or fa, che questa di qui non si muova 
Insin eh' io torno di^ larne U proovaj 


1 
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X L I I. 

Cosi dicendo , con molta tempesta. 
Trottando forte a casa se n* andava : 
Ma io y cW era di lui molto più presta^ 
Già dentro all' alta rocca l' aspettava , 
£ sopra '1 braccio tenendo la testa , 
Malinconica in vista mi mostrava : 
Come fu dentro, ed ebbemi veduta i 
Tutto nel viso , e nel pensier si muta*. 

X L I I I. 

Chi mai creduto aria tal maraviglia, 
Difse , e che tanto pofsa la natura % 
Il latte al latte più non s' afsomiglia 
Di fazion , di viso, e di statura; 
Pur nel cor gran sospetto ancor mi piglia^ 
Bd ho senza ragion molta paura, 
JPeroccfa' io credo , e certo giurerei , 
Che quella eh' e là giù , fiiise costei. > 

X L I V- 

Poi volto a me , diceva , io ti scongiuro. 
Se così , come mostri , m' ami forte , 
Dimmi s' uscita se' di questo muto. 
Chi ti condulse , e chi t' apri le porte ; 
Dimmi la verità, eh* io t* afsicuro. 
Che danno non arai » pena , né morte r 
Ma se m' inganni, ed io lo sappia mai. 
Pensa, che meco pace aoa arai. 

' N nj 
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X L V. 

Mon é da domandar, com' io gìarava 
Pel ciclo , e pc' pianeti tutti quanti : 
Quel che si fa per bene a Dio non grava^ 
Anzi ride de* giuri degli amanti > 
£ cosi giuro a te , ch^ io ^iù tirava 
Tutti i maconi , e tutti i Triviganti , 
£ più di mille volte raffermai y 
Che di quivi non m' era tolta mai. 

X L V I. 

Onde non sapend' ei , quel che si dire , 
Torna di fìiora, e le porte riserra, 

10 d* altra parte non stetti a dormire. 
Ma per la tomba me n' andai sotterra , 
Prima preso nuovo abito , e vestire : 
Come mi vide ^ diventò di terra, 

11 cielo , e Dio , diceva , non faria , 
Che quella eh' era là , questa non sia; 

X L V I I. 

Più , e più volte in si fatta maniera 

Feci al vecchio la berta , eh' ho contata, 

£ si la gelosia pafsata gli era , 

Cine spefso mi chiamava per cognata ; 

Fu dipoi cosa facile^ e leggiera 

Indi panirsi , perch' una giornata , 

Ordauro difse al vecchio , che voleva 

Andac yia ^ perche 1' aria V ofFendcya. 
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X L V I li. 

E che non era stato un' ora sano 
Dipoi , che venne quivi ad abitare, 
£ che '1 giorno avvenir così pian piana 
A casa sua pensava di tornare , 
Che tre giornate stava indi lontano : 
Or Folderico'non si fé pregare, 
Ma da se stefso se gii profleria 
Di fargli un pezzo innanzi compagnia; 

X L I X. 

Cosi venne con noi forse sei miglia , 
Poi con gran fretta a «dietro ritornava , 
jNc ti so dir s* egli ebbe maraviglia , 
Quando in camera più non mi trovava^ 
La lunga barba , e le canute ciglia , 
Il Ciel maladicendo , si pelava , 
£ pien di mal talento , per pigliarmi , 
Dietfo ne venne a me con genti, ed armi^ 

L. 

£ non avendo il vecchiacciò ardimento 
Di levarmi per forza al giovanetto/ 
Ci seguitò con molto avvedimento ^ 
Del qual troppo era pieno il maladetto^ 
£ra ciascun di noi lieto, e contento, 
Pien di consolazione, e di diletto , ^ 
Con bel parlare ingannavam la via, 
Efsendo forse trenta in compagnia. 

Ni? 
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L I. 

Scudieri, e damigelle cran costoro, 
lutti scnx' arme camminando adagio 
Ceo^ molta vettovaglia , argento , ed ora 
Sopra cammelli, e veste di doagio; 
Perocché tutta la roba , e'I tesoro , 
Che pofiedeva quel vecchio malvagio y 
Ebbi tempo di torre alla sicma , 
Quando pafsava per la tomba oscura* 

LI I. 

Già la prima giornata cavalcando 

Via trapafsammo senza impedimento , 
Ordauro ne venia meco cantando > 
£d avea in dofso tutto il guarnimento 
Di piasti a,e maglia, e cinto al fianco il brando, 
£ la lancia, e lo scudo suo d' argento, 
E l' elmo adorno di ricco cimiero, 
Apptefso gli portava uno scudiero. 

L I I L 

Cosi andando , a mezzo del cammino 

Scontrammo un giovanetto in su Ta^ione , 

Che veniva gridando , aimè tapino , 

Abbiate a me tapin compafsione : 

Ed era alle sue spalle un* afsafsino 

( Cosi mostrando d' efsere ) o ladrone ^ 

A tutta briglia correndo , in sul piano 

Seguia qaelV ahtq con la landa in mano; 
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LIV. 

A traverso a quel bosco spaventoso 
Falsar forte correndo , e questo , e quello; 
Ordauro di natura era pietoso, 
Onde gr increbbe di quel poverello , 
E dietro andogli tutto furioso , 
Ma correndo ciascun sembra un' uccello , 
Eran senz' arme, e scharchi i lor destrieri, 
Però velo'ci andavano , e leggieri. 

L V. 

Ordauro il suo cavallo avea coperto 

Di piastra, e maglia, ond'ebbe molto affanno; 
E per efser del Mondo poco esperto , 
Ebbe oltre alla fatica anche gran danno : 
Perchè , come mi fu detto poi certo , 
Aveva il vecchio fatto per inganno 
Quel giovanetto , e quel ladron venire ,' 
Acciò eh* Ordauro gli avtfse a seguire. 

L VI. 

E come fu da noi tanto slungato, 

Ch' agli occhi piiì d' alcun non apparia J 
li VI echio traditor s* e presentato , 
Con forse venti armati in compagnia : 
Onde ciascun di noi fu spaventato , 
Chi qui, chi là per la selva fuggia, 
Ne fu chi si mcttcfse alle difese. 
Laonde il vecchio subito mi prese. 
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L V 1 I. 

Qaant' io (ufsi in quel tempo dolorosa. 
Tu lo paci) Cavalier, da te pensare , 
Per una strada safsosa , e spinosa , 
Dov' altri non usava mai d' andare. 
Mi conduceva quel vecchio nascosa: 
Fecemi cento macchie attraversare , 
Perche d* Ordauro avea molta paura , 
Onde giugnemmo ad una valle oscura. 

L V I I I. 

Stata era presa appunto due di avanti y 
Quando giugnemmo all' ombroso vallone, 
£ non aveva mai lasciati i pianti , 
Benché mi confortafse quel fieccone : 
Ecco uscir di quel bosco tre Giganti , 
Armato ognun con un grofso bastone, 
Un d* eùi venne innanzi , e gridò forte. 
Getti via r arme chi non vuol la morte. 

L I X. - 

Stava la donna in questo ragionare 

Col Conte Orlando , e tuttavia seguia ^ 
Perocché gli voleva raccontare , 
Come i Giganti V ebber in balia , 
E come il vecchio la volse ajutare ; 
E morto fu con la sua compagnia, 
E ciò che gì* intervenne a parte a parte; 
Fin c^e soccorsa fa da Brandimarte. 


/ 
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_. L X. 

Ma nuova cosa l' interruppe il dire , 
£ '1 fin di quella sua dolce novella. 
Pel verde prato un cervo vcggon* ire 
Pascendo intorno V erba cenerella : 
Jjai sua beltà non potrei riferire , 
Fiera non fu giammai simile a quella ^ 
Egli era della Fata del tesoro j 
Grandi ha le corna, e belle , e tutte d'oro. 

L X I. 

Come la neve , e bianco tutto quanto, 
Sei volte il giorno di corna si mKUca, 
Né di pigliarlo alcun mai si dia vanto , 
Se la Fata a pigliarlo non V ajuta: 
. La qual Fata era bella , e ricca tanto , 
Che neisun' ama, ognuno odia, e rifiuta. 
Che ricchezza , e beltà fan spefso altiera 
La lor pofscditrice , anzi pur fiera, 

L X I L 

Pascendo questo cervo intorno andava , 

guando fii visto da due Cavalieri , 
dalla donna , eh' ancor ragionava : 
Brandimarte a seguir volse i pensieri; 
Ma non già il Conte , perch' egli stimava 
Tutti i tesori van troppo , e leggieri : 
Ed a fatica vi fece riguardo , 
Ancor , eh' av^fsc il buon destrier Bajardo. 
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XXI. 

Come fu giunto ov' era la donzella , 
Tanta allcgiezza si sente abbondare , 
Chela tiene abbracciata, e non favella , 
La letizia noi lascia favellare: 
Or per non far più lunga la novella 
La sciolse , ed a cavai poi va a montare^ 
E se la mette in groppa , ed a lei volto ^^ 
Parlando andava per quel bosco folto. 

3f XIL 

£ r uno air altro la sua istoria conta , 
Questa come fu tolta dal ladrone 
Frate, che volse farle scorno, ed onta^ 
£ cerne poi fuggi da quel Lione:* 
E cosi Brandimarte a lei racconta 
De' tre Giganti quella gran quistione ^ 
Che si fece in sul prato a quella fonte ^ 
£ della donna , che portava il Conte*. 

X X I I L 

£ cosi 1' un con T altro ragionando 
De' lor travagli, e perigli, e paura ^ 
Andavan per trovar* il Conte Orlando , 
Al quale era incontrata alerà ventura t 
La qual da me vi fia racconta ^ quando 
Uscito sarò fuor d' un' altra cura , 
Cioè di dir la fin della battaglia y 
Dove Rinaldo « e Grifon si travaglia» 


Canto Ventitreesimo. i6^ 

XXIV. 


Non so y se ben tenuto avete a mente , 
Signor y com' io lasciarsi quella cosa 
Di quella coppia animosa , e valente , 
Condotta insieme a guerra aspra, e dubbiosa: 
iìeli avcvan la vita per niente , 
Mai di ferir né P un , ne 1' altro posa , 
^è tempra i colpi alcun ^ né si nasconde. 
Ma di baon gioco all'un ^ l'altro risponde, 

XXV. 

Tutta la gente là si ragunava. 

Venuto è tutto il campo a poco a poco. 

Tanto la fiera vista dilettava , 

Che per la turba grande e stretto il loco : 

Marfisa bella innanzi agli altri stava , 

£d era in viso rofsa , com' un foco , 

Ma mentre , eh' ognun guarda , ecco Rinaldo^ 

Di superbo furor^ acceso , e caldo» 

XXVI. 

Sopra V elmetto percuote Grifone , 
Ch' era fatato , com' avete udito , 
Se l' armi sue non eran cosi buone. 
Tutto per mezzo 1' arebbe partito : 
I"* incanto fii dello scampo cagione 
Del giovanetto , eh' altrimenti er' ito , 
Benché restò si d' ogni senso privo , 
Che non mori , e non rimase vivOi. 


i 
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X X V I L 

E la brìglia, e le staffe abbandonando^ 
Si lascia ii del cavallo al destro lato , 
Per la campagna strascinava il brando ^ 
Perché 1' aveva al braccio incatenato : 
Il suo fratello Aquilante , guardando. 
Crede ben che di vita sia pafsato , 
£ sospirando di dolore , e d* ira 
Verso Rinaldo furioso tira. 

X X V I 1 I. 

Era anche questo figliuol d' Uliviero 
Con Grìfon d' un mcdesmo parto nato^ 
Ne di ini manco forte , ardito , e fiero , 
Ed era come lui proprio fatato : 
Uarmi ( s'intende ) e la spada , e *1 destriero 
Benché a contrario fufse divisato , 
Che questo é tutto nero , e quello é bianco, 
Ma r uno , e 1' altro a maraviglia franco. 

X :i^ I X. 

Sì che non fu quest' afsalto minorò , 

Anzi fu molto più crudel ^ che quelld, 
Perch^ Aquilante avea molto dolore. 
Che per morto teneva il suo Aatello : 
E come disperato , e pien d' errore 
Addofso a quel d' Amon suona a martello. 
Menando ad ambe man con molta fretta , 
Per morir presto , o far presto vendetta* 
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XXX. 

Xy altra parte Rinaldo » a cai pareva , 
Che gli fufse pur fatta villania, 
Maravigliosamente combatteva , 
£ della forza sua ben si servia. 
Contra di se tutti color vedeva , 
Senza aver chi d' ajutò un |)el gli dia , 
Se non Ftusberta , e '1 suo cor generoso , 
Però ià un ferir maraviglioso. 

XXXI. 

Or vìà^ diceva lor , brutta canaglia , 

Mandate ancor qualch' un' altro achiamare. 
Che v' ajati a unir questa battaglia , 
Venite insiemi; tutti , se vi pare , 
Che tutti men vi stimo, che la paglia: 
Come potete gli occhi mai levare , 
£ per vergogna non vi confondete , 
Poiché ad un solo addofso tanti sete I 

XXXII. 

Non rispondeva il giovane valente 
Al ragionar ^i Rinaldo superbo , 
Ma stropicciando T un con 1' altro dentt. 
Fra se diceva , agli affetti mi serbo : 
£ cosi sopra 1' elmo riUcente 
Trafsc a Rinaldo un colpo aspro, ed acerbo, 
Ch' atnbe le braccia verso il Cielo aperse 
Il Principe pel duci » eh' allor sofferse. 
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XXXIII. 

E se il suo braivdo non era legato 
. Con la catena , com' allor ? usava t 
Senza dubbio nefsun saria cascato: 
Rabicano a traverso al prato aruiava. 
Perché Rinaldo il freno ha abbandonato^ 
!Nè dove fufse allor si ricordava , 
Che pel crudele spasimo , e dolore 
Era perduto^ e di se sceéo fuocc» 

XXXIV. 

Aquilante d' orgoglio , e d' ira picno^ 
Per tutto intorno al campo lo scguia. 
Ed aveva nel cor tanto veleno^ 
Che cosi volentier morto V aria, 
Com' un Pagan, si perso aveva il frena: 
Ma Rinaldo è tornato in sua balia 
Proprio allor, eh' Aquilante V avea giunto^ 
E da vergogna sentendosi punto» 

XXXV. 

Ripreso il brando in man , eh* aveva perso , 
Volt* a Aquilante il cavai cjrridorc , 
^cir ira, e nel furor cicco , e sommerso. 
Con quanta forza potè mai maggiore: 
A mezzo V elmo lo colse a traverso , 
Non valse al giovanetto il suo valore , 
Né r armi fatte per incantamento , 
Che tramortito usci del sentimento. 

Rinaldi 
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X X X V L 

Rinaldo eh' al ferire attento stava. 
Perchè V anima troppo ha. riscaldata ; 
Ad Aquilante r elmo già sfibbiava , 
£ ben gli arebbe la testa levata : 
Ma Chiarion la sua lancia arrestava , 
Perchè cosi la guerra era ordinata, 
V f^è s* accorgendo Rinaldo d' Amonc, 
Per fianco lo feri sopr* al gallone. 

X X X V I I. 

Difesa alcuna V armi non gli fanno, 
' Crudelmente nel fianco fu ferito , 
£ nel ricever cosi facto danno , 
£cco venir Grifon, eh' è risentito, 
Ch' era stato gran pezzo in molto affanno^ 
£ fuor del sentimento sbalordito : 
Rotta là lancia , Chiarion Va via, 

. Che '1 suo cavai teneva fantasia. 

XXXVIII. 

Or com^ io difsi , Grifon si risente 
In quel tempo , che pafsa Chiarione, 
E d' AvC]uilante non sa T accidente , 
Ne di quest' altro il colpo del gallone ji^ 
Che non si saria mofso veramente : 
Ma ^acquistata avendo k ragione , 
E/l sentimento, ond' era prima tolto, 
Verso Rinaldo a vendicarsi è volto. 
OrL Inn. Tomo II. P 
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XXXIX. 

Ancor non età quel da Mont* Albana 
Acconcio in sa T arcione , e raiscttato , 
Oc dall' incontro improrviso , e villano 
Di Chiarion , fìi quasi traboccato : 
Giunse in questo Grifon col brando in mano. 
£ trovandolo mofso , e sollevato , 
Gli dette un colpo anch' ei villanamente^ 
Rinaldo si yoltOj com' un serpente. 

XL. 

Coffi' on serpente per la coda preso , 

Che gonfia il collo , e '1 velenoso basto ;| 

Tal Rinaldo di sdegno tutto acceso ^ 

Contra Grifbn si fece più robusto: 

E ben r arebbe per tena disteso 

D* an colpo più , che la misura giusto , 

Se non, che Chiarion , che s' e voltato. 

Turbò y giogncndo^ il gioco cominciato^ 

XLI. 

£ sopra M braccio destro lo petcofie 
Cosi nel primo improvviso arrivare , 
E si ben della polvere lo scofse. 
Che gji fé qnasi il brando abbandonare^ 
Or se il Principe noftro allor tarbolse , 
Prcgovi, non mei fate raccontare. 
Soffia» %nà9L^ bcftemmia» emaladice. 
Ed a tutti fokiro in^ocia dice» 


£ 
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X L II. 

oi si volta contra Chiariori€, 
' ammazzarlo fra se dilibcrato. 
Ma per questo non resta il buon Grifone , 
E non gli lascia riavere il fiato : 
Ecco Aquilantc a guisa d* un dragone, 
Ch' or dello stordimento è pur sanato , 
Ma non in tutto , perchè veramente 
A qac' du' altri non poneva mente. 

X t I I I. 

Agli altri due, che ciascun più cruccioso 
Il Principe attendevano a pestare, 
Kon vi pensa Aquilante furioso. 
Che si vuol de' suoi torti vendicare^ 
Cosi spignendo il cavallo animoso. 
Sopra Rinaldo un colpo lascia andare , 
Tanto vilian, crudele, acerbo, e crudo, 
Che gli cagliò a traverso tutco 1 scudo , 

XL IV. 

jSott* cfso èra: la piastra del bracciale 
5opr' un cuo|o di bufolo guarnita , 
Né di maglia la nianica gli vale, 
Che gli ^ccc nel braccio aspra ferita:' 
A* circonstanti ne pareà gran male , 
Ed a Marfisa, sopra gli altri ardita. 
La quale insin' allor con grande stento 
S' età xenota di non darvi drento. 
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X L V. 

5pigne il cavai la pofsente Regina^ 

A cui ooQ puofsi al Mondo altra agguagliarec 
Qual vento, qua! tempesta di marina. 
Che fa le navi, e V onde al cielo andare , 
Alla furia , alla rabbia , alla rovina 
Sì può di questa donna equiparare % 
Parve, che *1 cielo in terra ne veniftc ^ 
£ che r Abiiso, e V Inferno s' aprilse. 

XLV I. 

A quella drribil furia, a quel fracafso 
Sì saria tutto il Mondo sbigottito , 
Ma Giifoa non vuol farsi a dietro un pafs»^ 
Ne 'l fuofratcl, perch' era troppo ardita: 
Parve agli altri veder ben Satanafiso l 
Quel grande , che d' Inferno fufse uscito , 
Pcr-chè siparriti son del giorno avanti , 
Quando da lei fuggirno tutti quanti. 

X I, V 1 t 

Venner contra a Màrfisa i rioyaóctti 

Fratelli, ognun sistrigne, ci scudo imbraccia, 
Rinaldo con le mani ^ e denti stretti 
Al Re Adriano, e Chiarión minaccia: 
Torindo , e Uberto s' hanno volti i petti. 
Bench* Uberto e ferito nella faccia, 
E Truffaldino sta a veder se piove , 
Come non tocchi a lai ^ canto si muover 
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XLVIIL 

TJ una xviSdLy e poi 1' altra vi vo* dire , 

Che in tre luoghi ad un tempo si travaglia , 
Lo strepito é si grande del ferire , 
Lo spezzar delle piastre , e della maglia ; 
Che fa chi guarda intorno sbigottire > 
Or cominciando la prima battaglia , 
«Stanno que' due fratelli alia frontiera 
Con quella donna, eh' io vi difsi, altiera. 

X L I X* 

Proprio un' altiera Lionefsa pare , 
Che con due cani si sia riscontrata; 
Ambi gli vuole, e non sa che si fare, . 
I denti batte, e quello, e questo guata; 
Cotal Mariìsa si vedea voltare 
Addofso air uno , e l' altro inanimata , 
£ scava in dubbio sol la donna forte ^ 
A q^ai prima di lor defse la morte, . 

L, 

Volta a Grifone , un gran colpo gli mena . 
Con quella spada , eh' ha tronca la punta ^ 
Ma non e verso lui rivolta appena , 
Che nel collo Aquilante V ebbe giunta : 
Penfate s' ella rode la catena, 
E se la rabbia ben dentro V ha punta. 
Che come il colpo la colse improvviso, 
Le fece batter contra V elmo il viso. . 

' Piij 
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LI. 

E r usci 11 sangue di bocca , e dal naso ; 
Che Dcn V avveane in altra guerra mai^' 
£ turbata dicea , tu meni a caso , 
Ma se saperi quel , che ancor non sai , 
Vorresti in quella Rocca cfser rimaso : 
Or' io ti fo saper, che tu morrai 
Per le mie mani , e non é in cielo Iddio ^ 
Che ti pofsa campar dal fot or mio. 

L II. 

Mentre eh* ella minaccia , e grida , e brava^ 
Si che la gente intorno ha sbigottita , 
Grifone accortamente il braccio alzava^ 

. E d* on rovescio in fronte V ha ferita ; 
Or auel che disnerata ella brigava^ 
A dir sarebbe fatica infinita, 
J^ sbaraglio mettendo la persona , 
Sopra Aquilante tutta s' abbandona^ 

LI I L 

E si villana percofsa gli ha data 
Un man diritto , che 1' offese tanto ^ 
Che se non era la piastra incantau, 
. L' aria fefso per mezzo tutto quanto : 
D' altra parte Grifon V ha travagliata , 
Come vedrete nel seguente canto , 
Ch' a dir pur questi colpi ad uno ad uno ^ 
]^ ad udir , à, straccherebbe ognuno. 




f^S^ ut 




CANTO XXIV, 

Ju^ Oh è senza ragion qoel detto antico' 4 
O per dir meglio , quella opinione , 
Che chi con>batte con un suo nimico. 
£d ha 'dalla sua banda la ragione ^ 
Iddio io favorisce , e gli é amico , 
E fallo vincitor della quistione , 
Ancor che sia dell' altro inferiore 
Di persona ^ di forza , e di valoi«« 

IL 

Anzi s* è visto più di mille volte , 
Ch' una persona disarmata , e sola 
I^' ha combattute y e difsipate molte ^ 
Ed ha fatto mentir quella parola 
Ch* usan di dir levolgar genti stolte^ 
E che per le volgari ooccne vola , 
Che dal tempo d'Orlando in qua , pia dui 
Poflbn, eh' un , che aon abbia ajuto altrui 

Pi? 
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Ili 

Non san costoi, eh' Orlando, cA Ulivieri 
R^ìnaldo, Baldo vin, Namo, c'I Danese^ 
£ gli altri tanto franchi Cavalieri , 
A chi fu Dio cosi largo , e cortese , 
Fur da lui fatti a posta bravi , e fieri 
Pei l'onorate, giuste , e sante impreseci 
Ch' avevan di ditcnder la sua Fede, 
£ cosi si dee credere» e si crede. 

I V 

S quando mofsi da capricci vani 

Combattevan per odio , o per amore ^ 
£ lasciavan la guerra de' Pagani , 
Era la forza loro aisai minore : 
Il menar, che faceva delle mani 
Rinaldo adefso, e'I doppio suo valore^ 
Che contra tanta gente combatteva, 
Da questo , ch'io ho detto, procedeva, 

V 

Che la querela sua troppo era giusta 
Contra ad un traditor di quella sorte ^ 
Però que' due Pagair metteva in susta; 
E d' alerà parte quella donna forte 
I due frate' con la spada rifrusta, 
Perch' ebbe afsai per peggio, che la morte^ 

- .Quel colpo, che Grifon dianzi le diede ^ 
£ di se sccisa fuor ^ lume non yedc» 
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VI - 

Eiaa queir Aqailante, e qutl Grifone 
Due Cavalier di tal forza , ed ardire, 
Che non era haomo a piede, o in sttrarcione, 
Ch' ambedue gli potcfse fofFerire : 
Dico né il Conce , né il fìgliuol d'Amene ,. 
Né chi altri pensar si pofsa, o dire^ 
A solo a solo avevan combattuto 
Con tutci*duc, e buon conto rendato* 

V I I 

Onde una zuffa si fiera, e dubbiósa. 
Credo, non si facefse al Mondo mai , 
Come fu tra Marfìsa valorosa , 
£que'due,ch'han prodezza più^ch'afsai : 
Per ordin vi promisi dir la cosa, 
£ se ben mi ricorda, vi lasciai. 
Quando la dorina(onde s'è invelenita J 
Fa da Grifon sopra 1' elmo ferita* 

Vili 

7irogli della spada adamantina 

Un colpo , che '1 pensò tutto disfare , 

Lo scudo colse la forte Regina, 

£ lo fece in più parti in terra andare; 

£ se non era V armadura fina. 

Che quella fata bianca usò incantare. 

Tagliava lui con tutto il suo cavallo 

D' un colpo y eh' di impofsibilc a stimallcii; 


/ 

I 
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IX 

Ben Ic rispose il franco giovanetto» 
A due man sopra V euno la peicofse^ 
£ scese gin la spada anche nel petto r 
Aquilaote in quel tempo ste(so bio&c^ 
Ma la donzella piena di dimeno , 
E contra lui turbata y moltoise, 
£ lo feri talmente , che col collo 
In SA la groppa del ca?al pi^otlo^ 


E sema indugio al sao frate! si Toltt^ 
Con un roTcscio tanto di&pietato , 
Ch' al giovanetto arii la vita tolta , 
Se non avefse 1* arnese incantato : 
Mentre la donna è quivi tutta Tolta , 
Aquilante arrivò dair altro lato , 
£--eon gran furia nell'elmo T aflena^ 
Credendo a viva forza trarla in tcna» 

X L 

5triene Aquilante le mani, e le braccia, 
Marfisa abbranca lui sopra lo scudo , 
£ dal petto per forza glielo straccia: 
Grifon vedendol d' eiso fatto nudo , 
D' ajutar' il fratel ratto procaccia » 
Ed alla donna tira un colpo crudo , 
E con efiso lo scudo le fracafsa , 
Ed ella addofso lui col cavai pafsa« 




Canto Ventiquattresimo ijp 

X I L 

I>ascia Aqnilante , il qaal scoteva invano ^ 
Ferisce alF altro 1' elmo luminoso , 
Or chi più tosto può egioca di mano. 
Non vi si pone indugio , n^ riposo : 
Come in un tempo tempestoso ^ e straao 
Che vien con tuoni, e vento furioso « 
Grandine, e piogeia^abbatte^e sfrondale sfiofi 
Uerbe^ e gli arbori scorza, e disonora» 

XIII. 

Cosi é spcfsodi questi il colpire ^ 

Ognun sopra colei, quanto può suo&a;^ 
E r uno , e r altro V atte;nde a ferire : 
Ella è si fianca, e si forte peisona, 
Che'L lor vantaggio poco viene a dire, 
jy altifsimo romor T aria risaona , 

Suaranta fabbri a colpo di martello 
on fan tanto romor , quanto cca quello; 

XIV* 

Vicino a loro , anzi in quel ste&o loco 
Sì fa un' altra mischia , un' altro agone , 
Che quel da Mont* Alban gettava foco, 
£ va sopra Adriano , e Chiarione , 
Ancor che sia ferito più , che poco 
Nel braccio manco, ed anche nel gallone, 
Pur di guerra è si pratico , e si saggio , 
Che combatte con clsi , ed ha vantaggio. 
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X V. 

Fra Uberto, e Torindo di Turchia 
La zuffa cominciata pur durava , 
Totindo combatteva tuttavia ^ 
Ancor che Uberto molto T avanzava : 
Par che cresca ad ognun la gagliardia , 
In quo* tre luoghi ognun s^adoperava , 
Ver' e, che con più rabbia, in altra guisa , 
^i combatteva dov'era Macfisa. 

XVI. 

Ma poi di tutte tre queste contese 
J.a fin di raccontarvi vi prometta ^ 
Or bisogna , eh' io torni ad altre imprese ^ 
Del Conte Orlando dirò , che soletto 
Fra l'aspre spine, e le rocche scoscese 
Cavalcando ne va per quel boschetto, 
Per capitar là dove il compagno era. 
Cercando va di lui fin' alla sera. 

X V I L 

E poiché '1 Sole il monte ebbe pafsato , 
E *n ciel si vede ogni minuta stella , 
Né trova Orlando quel eh' egli ha cercato , 
Ké chi di lui gli dica pur novella. 
Scavalca di Bajardo sopr' un prato , 
Ed altrettanto fa quella donzella. 
Quella^ di cui di sopra avete udito , 
Che cosi scorse il suo vecchio marito; 
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XVIII. 

La qual di qualche afsalco dubitaya; 
£ forse non v' aria facto contrasto ^ 
Ma questo dubbio non le bisognava. 
Che lo stomaco Orlando aveva guasto: 
Poi Turpin dice^ che 4 Conte di Biava 
Profefsion faceva d* efscr casto. 
Credete voi quel, che vi piace orinai^ 
-Tua:pia deli' altre cose dice aisai. 

X I X, 

In su l'etba còrcofsi il Conte Orlando , 
Ké mai si mofse insin' al nuovo Sole , 
E dorme forte sofhando , e rufsando, 
La damigella molto se ne duole , 
Quel suo rufsar dormir non la lasciando» 
» E^ non avendo fatti, ne parole , 
Parve, che fufse gran salvatichezza 
A quella donna ^ eh' era male avvezza. 

XX. 

Dipoi che in Oriente fu levata 
La luminosa figliuola di Giove , 
Gli monta in groppa tutta sconsolata, 
£ se saputo avefse andare altrove , 
5'arebbe, credo, volentieri andata, 
Ma com' ho detto , non sapeva dove: 
Malinconica, e tacita si stava , 
Orlando la cagion le domandava. 
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XXL 

Ella rispose , il vostro sonnacchiare 
Non m' ha lasciata sta notte dormire,- 
Ed óltre a ciò, mi sentia pizzicare: 
Dicendo questo , e volendo altro dire^ 
Ecco dinanzi un' altra donna pare 
Fuor d'un boschetto verso lor venire , 
Sopra ad un palaften di seta adomo , 
Un libro aveva in mano , ài collo un corno« 

XXII; 

Bianco era il corno, e di ricco lavofo^ 
Miracolosamente fabbricato. 
Di smalto colorito, e di fin' oro 
Da ogni capo, e 'n^ mezzo era legato^ 
£ veramente valeva un tesoro , 
Di tante ricche pietre era adornato ^ 
Com' io dìTsi , lo porta la donzella 
In vista graziosa , e molto bella. 

X X I I L 

Come fa giunta» ad Orlando s^ inchina ^^ 
£ con voce modesta , e pur sicura , 
Gli difse, Cavalier, questa mattina 
Trovata avete la maggior ventura, 
Ch' anima mai trovalse pellegrina. 
Ma vi bisogna un cor senza paura , 
Com' aver debbe un Cavalier perfetto ^ 
Qual voi mi somigliate nelf aspetto. 
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XXIV. 

Qaesto libretto V insegna acqni^are ; 
Ma il modo , e la maniera vi yo^ dire, 
Convienvi prima il bel corno sonare', 
Poi ad un tratto questo libro aprire, 
E leggerete quel , che aretc a rare 
Della cosa, cb* è prima ad apparire; 
Perché del corno alla primiera voce 
Qualche cosa viea fuor sempre feroce. 

XXV. 

n libro insegnerà , com' io v* bo detco^ 

Sualmente in efsa a governar v' abbiale ^ 
è crediate d' aver' a star' in letto , 
Ma converrà, che 'l brando adoperiate : 
Come sarete fuor di quel sospetto , 
^on bisogna, eh' allor punto indugiate^ 
Perche, la libertà vi sana tolta , 
Ma sonerete U corno un' altra vokt»; 

XXVI. 

Bd a quel suono ancor qualck* altra cosa 
Uscir vedrete piena di scompiglio, 
E voi, come persona valorosa, 
Aprite il libro, e pigliate consiglio: 
Ma se r anima avete paurosa, 
Pur per guardarlo non alzate il ciglio . 
Perchè principio ardito , e débil fine ^ 
Facto ba spefso molt^ anime tapine* 
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XXVII. 

E per dÌLvi le cose con ragione, 
Il corno per incanto e rabbricaco , 
Se qualche Cavaliero è si poltrone^ 
' Che dopo il primo suon sia spaventato |^; 
In vita sua sarà sempre prigione 
Ncir Isola del lago incatenato ; 
Kon dee chi non finisce, cominciare , 
Xce volte il corno bisogna sonare* 

XX VI IL 

Alle due prime V animo travaglia 
Pena , e fatica troppo smisurata, 
Far bisogna ogni volta una battaglia? 
Ma risonando poi la terza fiata. 
Spada adoprar non bisogna , né niagUsj^- 
Perche vien cosa tanto avventurata. 
Che se viveste ancor degli anni cento. 
In vita vostra 4 sarete contento. 

XXIX. 

Poiché dalla donzella il Conte intese 
Questa cosi bizzarra maraviglia, 
Di vederne la fin tutto s' accese, 
Né. più seco, o coii altri si consigliar 
Ma pien d' alto disio la man distese , 
£ quel bel corno, e quel libretto pig^s^ 
E per potersi meglio adoperare. 
Di groppa quella donna ia smontare. 

Poi 
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XXX. 

Poi nàanda fuor del corno un fiero tuono; 
Che r arte del corrier ben far sapeva , 
£d anche l'istramento età si buono. 
Che per tutto il contorno s' intendeva: 
Eccoti nella fin ètì primo suono 
In due parti una pietra si fendeva , 
La qual^ e cento braccia ^ o poco meno, 
Tu,tta s' aperse } e sotto anche il tetx^ao^ 

XXXI. 

Rotta che fu , per dritto , e per traverso ; 
Ecce due Tori uscir con gran furore, 
L*un dell' altro più bravo , e più perverso. 
Con sembiante bestiai pien di terrore : 
Corna han di ferro , e per contrario verso. 
Volto alla testa il pel di stran colore , 
Or verde , or nero , ed or bianco pareva , 
Or giallo , or rofso , e sempre ùluceva» 

XXXII, 

Aperto il libro Orlando incontanente 
Vede , che cosi dice la scrittura : 
Cavalier , sappi , che sarai perdente , 
^' a que' due Tori uccider metti cura. 
Che con la spada faresti niente, 
Ma s'a fin vuoi coudur la tua ventura , 
Legar convicnti ancor , ch'arai gran pena, 
E r uno , e T altjro mettere in catena. 
Ori. Inn. Tomo II. Q 
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XXXIII. 

Poiché legati son , convienti andare 
Là dove vedi k pierra spezzata , 
E tutto il campo, eh' è d' intomo , atare^ 
£ questo é quanto alla prima sonata : 
Alla seconda poi torna a imparare , 
Perchè il modo, e la via ti fia insegnata , 
D' aver di questa impresa gloria, o morte , 
Fa che sii savio , paziente , e forte. 

XXXIV. 

Kon fece Orlando al libro più riguardo ,j 
Ma si rivolse al fracafsato safso , 
S non gli bisognava efser più tardo , 
Che i Tori uscirno con molto fracafso; 
Egli era già smontato di Bajardo i 
E va lor contro con pensato pafso , 
Il primo giugne , e la testa abbafsando , 
Jlleaa una gran cornata al G>nte Orlando; 

X X X Vi 

E r ha più d' otto braccia in su gettato. 
Poi diede in terra una strana percoisa: 
Giunse il secondo , e col corno ferrato , 
U arme gliroppe, ancor che fiifsegrofsa, 
£ verso il ciel di nuovo V ha sbalzato ^ 
E ben gli fé doler le polpe, e V ofsa. 
Ver' è , che sangue cavato non gli hanno ,^ 
jCh' e fatato ^ e non puofsi fargU danno^ 
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X X X V L 

Se la gli monta non ne domandate , 

Pensarsi dee, che la gli paive strana ^ 
. Cerni* ebbe in terra le piante fermate. 
Ben mostrò d' aver focxa più , eli' umana \ 
Menando ioc si fiere bastonate , 
Che fischiar si sentiva dutlindana^ 
A traverso alla testa , ed alla schiena 
Mena gran colpi, e dà ben lor gran p^nat^ 

XXX VII. 

Ma come il' brando suo fiifse un baseone|. 
Intaccar lor non può la pelle addofso ^ 
Cosi &tate avevan le persone , 
Che non arebbon lor pur un pel mofso 
Le spade di Valenza, e le Schiavone , 
Ma ben' il Conte han si rotto , e percofso 
Con le corna di ferro , e si fiaccato , 
Ch' or' a questo piegava, or' a quel lato; 

X XX vili. 

Fur' com^ huom forte sopr' oghi misura^ 
Facea del suo dolore aspra vendetta, 
E' combattendo senza aver paura , 
Pur le percofse spefseggia, edafhetta. 
Che ben ,ch' abbian la pelle grofsa , e dura^ 
Tristo a quel d' efsi, che' suoi colpi aspetta, 
Tanto sinistramente gli batteva, 
Che speiso a terra chinar gli faceva. 
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XXXIX. 

Or comincian' a dietro a rinculare , 
Pur con le corna facendo difesa , 
Ma come il Conce gli andava a ttOYàttj^ 
Era di nuovo la lor ftiria accesa : 
Cosi ere volte si vider fermare , 
£ tre volte tornarno alla contesa , 
Al £n' Orlando y per finir la guerra, 
Vn d* cfsi in fronte per un comò afferrai 

XL 

Con la sinistra per un corno il piglia; 
Mugghiando il Toro soffiava , e bravaT3|| 
£ facea salti , eh' era maraviglia, 
Ne Orlando per questo lo lasciava: 
Avea cavata a Bajardo la briglia^ 
E legata alla cinta la portava > 
La redina era fatta di catena. 
Con efsa il Conte legato lo mena^ 

XLL 

E mentre , che così V un Toro giti,' 
Tencndol tuttavia preso pel corno, 
Divclcn picn quell' altro tutto, e d* iraj 
Sempre battendo gli girava intorno : 
Il Conte con gran forza il primo tira 
Ad un pilastro d' un bel marmo adorno^ 
Ciì' era del Re Bavardo sepoltura , 
Siccome dichiarava una saÌRU£a« 


Canto Ventiquattresimo. i8p 

X L I I. 

Con efsa avendoli primo incatenato^ 
Il secondo anche lega, come quello^ 
£ paiché r ebbe al sepolcro menato ^ 
Battendo! tuttavia con un flagello , 
.Tanto di' a tutti il futor' è mancato, 
Skcmpre adoprando valore, e cervello, 
Fra loro acconcia il Conte si la spaday 
Ghc V elsa innanzi , e dietro il pomo vadt^ 

XL II L 

poi nn baston da un' arbore straccia., 
-Com? un villano arando pel sabbione,- 
Que' feroci anima' pungendo caccia, 
£ fa un solco il figliuol di Milone, 
£' tuttavia gli sgrida, egli minaccia, 
£ gli sospigne innanzi col bastone, 
X)urlindana la punta in terra ficca, 
Sfaglia le pietre , e le radici spicca. 

XXI V, 

Poiché quel campo fu per ogni verso 
Arato tutto , Orlando fc gran festa , 
Hingraziando il Signor dell' Universo , 
Cile con onor delia prima opra resta ^ 
Digiugne i Tori, ed ognuno a traverso^ 
Clu qua , chi là ne van per la foresta , 
Forte mugghiando , dietro ad un gran monte 
.Uscir. di vista alla donna, ed al Conw, 
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X L v.. 

Il qaal, benché sofFerto molto affiuino, 
A^efic pel combatter , eh' avea fatto ^ 
Put gli pareva ciascun' ora un' aona 
. D' avere il suo lavoro a buon fin tratto , 
Uè stima 9 che per forza, o per inganno 
Gli pofsa il suo disegno e&er dis&tto i 
Dunque senz' altrimenti riposare > 
Rip^lia il corno ^ e comincia a sonate* 

X L V L 

Era smontata già del palafìrena 

Quella donzella, che portava il corno^ 
£ nel prato di fior coperto , e pieno 
S* avea d' una ghirlanda il capo adorno : 
Mai come ilsuon del Conte venne meno,, 
Tremò quella campagna d'ogni intorno , 
£ un monticel, che lungi èra indi poco. 
La cima aperse, e fuor geaò gran foco, 

XL VI L 

Fermofsi Orlando con intenzione 

Di veder quel» che fuor ne debbia uscire. 
Ed ecco uscito d' efso un gran Dragone 
Tcrribil nella vista, e pien d' ardire: 
La donna , che sapeva la cagione , 
Tenne queir altra , che volea raggirc , 
Dicendo , state sopra me ficura , 
Che tocca a colui solo aver paura. 


Canto Ventiquattresimo, ipi 

X L V 1 1 1. 

Questa faccenda a voi non appartiene , 
Ma a lai , eh' ad ogni modo fia deserto , 
Queir altra gli rispofe , e* gli sta bene , 
Ch' ttn più da poco al Mondo non è certo : 
Questa bestennmia ora ad Orlando viene , 
Della grofsezza sua per premio , e merto ^ 
Che non ssurebbe buon medico stato, 
Non conoscendo V umo£ del malato* 

XLIX. 

Dr com' io diisi, asci fuori un Serpente; 
Del qual mai più non & yisto il maggiore : 
La pelle ha verde , e d* oro rilucente , 
L,' ale dipinte di strano colora : 
Tre lingue aveva in bocca, acuto il dente ^ 
£ con la coda iacea gran romore , 
Fumo , vampa , favilla , e fiamma viva 
Dair orecchie, e di bocca fuor gli usciva. 

L. 

JCome tutto ad Orlando si scoperse. 
Che quel libretto ancor leggeva piano ^ 
Scritte vedeva , ove jprima V aperse , 
Queste parole: or pigUa V arme in mano. 
Altrettanta fatica non sofferse, 

Suanta soffrirai tu , mai corpo umano y 
!a forse ancor ti potresti ajutare , 
Se quel ^ che dico ^ non ti sdegni fare^ 
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LI. 

La guerra col Dragon debbe cftcr presta, 
Perchè di tosco tutto quanto e picao , 
E getta fumo, e fiamma sì molesta. 
Che ti farebbe tosto venir meno : 
Ma se potcfsi tagikrli la testa, 
Kon dubitar di foco, o di veteao, 
Pigliala, poich'c mozza, arditameatc, 
£ fa, phc dentro non vi lasci un dcpft^ 

Lir. 

Come gir hai tratti , gli seminerai 
Islella terra j^ che dianzi hai lavorata^ 
Onde mirabilmente uscir vedrai 
Gente, di ferro , e ài valor' armata i 
E se vero sarà , lo proverai , 
Che s' adefso la vita t' è salvata, 
E se tu hat di questa impresa onore. 
Ti puoi chiamar de' Cavalieri il fiore; 

LUI. 

la quel libro non par ch'altro si, scriva, 
Letto, che l' ebbe Orlando, lo serrava, 
Perchè il Serpente sopra gli veniva 
Con l'ale aperte, e gran furia menava, 
Cettando fumo , e foco , e fiamma vira : 
Con molto ardire il Conte T aspettava, 
Xa bocca aperse il superbo Drao-onc , 
Credendosi inghiottirlg in un boccone. 

'Ma 
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L I V. 

Afa come piacque a Dio , lo scado prese , 
Edhalio tutto quanto difsipato. 
Era. di legno , e si forre s* accese, 
Cbc in men, eh' io non Iodico^ fu abbruciato^ 
Cosi'T -elmetto , e 1' usbergo , e V arnese 
Tutto rovente venne, ed affocato , 
£ poi la sopra vveila , e pò 'i cimiero 
Ardeva tutto ia capo al Cavaliero* 

LV. 

Strana jnolco gli pat quefVa battaglia. 
Piriche col Foco contende^ conviene , 
Dove arte , o forza non ha , che gli vaglia , 
Col foco il fumo mescolato viene, 
£ dentro ali* elmo la vista gli abbajL^lia, 
>ion vede appena librando, che in man tiene^ 
£ benché abbia il veder già quasi perso , 
JPur mesa colpi a dritto , ed a traverso» 

L VI. 

E cosi alla cieea ognor menando 
In quella zuffa buja, e tenebrosa, 
Kel collo il giunse pur' al fin col brando, 
£ gli tagliò la testa spaventosa, 
La qual' in man pigliata, e ben guardando. 
Gli parve pur, che fufse strana cosa, 
Era di color tofso, verde, e bruno, 
Al fin ne trafse i denti ad uno ad uno. 
prL Itm. Tomo II. R 
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L VI I. 

Cavo(si V elmo poi non pia focbtto» 
£ tutti quanti dcatro ve gli pose» 
Poi ncir arato campo sen' è ito , 
Come quel libro insegnando gii espose |^, 
Dove Bavardo Re fu seppellì to« 
Seminò le mascella velenose : 
Turpin, che sempre un sttl scrivendo tennC|^ 
Dice, jch' a,pQ(;o a poco u' uscir peaae« . 

L VU L 

Penne ) cioè pennacchi da cimieii 

A poco a poco uscir fuir della terra , 
E dipoi gli elmi, e petti de* guerrieri^ 
E tutto il busto , se Turpin non erra : 
Pedoni innanzi , e dietro Cavalieri 
Uscir tutti gridando guerra guerra 
Con trombe » e corni, che fu bella firsta. 
Ognun la lancia cointra ai Conte arresta* 

L I X. 

Il qual vedendo questa cosa strana^ 
Difse fta sé , questa semenza ria 
'Mieter mi converrà con durltndana , 
Ma s* io n* ho mai, la colpa sarà mia:. 

. Perchè diletto ha pur la gente umana^ 
Lamentarsi d' altrui . per sua follia , 
£ ben misero è qucUo , e pazzo in tuuo^ 
Che di mai seme oiiete pe^giox &tttto« 


.» 
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L X. 

Or non bisogna al Conte «fser più tatcto^ 
I^è riputar questa cosa una ciancia , 
£ tanto più conviengli efser gagliardo i 
Che non aveva ^ ne scudo, ne lancia: 
l^efsosi r elmo , saita sa 'Bajaido , 
£. con gli spfon lo batte nella panci* 
Contra la gente , che si vede intorno , 
Ch* e pur' or natale dee morir quel giornt» 

L X I. 

Kon bisogna, ch* io vada raccontando 
I colpi , che si fanno nd ferire , 
Già che sapete , che contra quel brando 
X^ on vai difesa d* arme, né schermire ^ 
Onde in conclusion dico, ch* Oliando 
Fece alia £n color tutti morire,- 
£ come morti inv tutti, e dispersi. 
Di nuovo sotto terra fur sommersi»* 

L X II. 

J)ipoi , che M Conte Or]an3*> d* ogri* inlofìió 
Vide quella gran gente difsipaca , 
Che in vita na fatto d poco sog£,iorno, 
£ dove nacque , ivi s* è soctei rata : 
Senza indugiar si metre a bocca il corno» 
Per far h, terza , ed ulti ma sonata , 

^ Dalla qual, quel ch* usci, vedrete poi, 
.Ch'io cerno . cac '4 dir troppa , non vi annoi, 

JR.y 



CANTO XXV. 



_UE$Ti Draghi fatati, questi incanti, 
ucsti Giardini, e libri, e corni, e cani^ 
Ed huomini salvaiichi, e Giganti, 
E fiere, e mostri, eh' hanno visi umani, 
Soti iatti per dar pasto agli igporaqti , 
Ma voi , eh' avf te gì* intelletti sani 
Mirate la dottrina, che $' asconde 
Sotto qucstp Gopcct« alte^ e profonde» 

I I. ' 

Le cose belle, preziose, e care; 
Saporite, soavi, e delicate. 
Scoperte in man non si debbon portare; 
Perche da' porci pon sieno imbrattate ; 
Pdlla natura s; vuole imparare , 
Che ha Je sue frutte , e le sue cose armate 
Di spine , e reste, ed ofsa, e buccia, e scout 
Contra ia violeoz^ , e4 all^ for:^^ 
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Del Cicl y degli animali , e degli uccelli ^ - 
Ed ha nacosto sotto terra V oro , 
E le gioje , e le perle , e gli altri belli 
Segreti agli huomin^ perchè costin loro; 
£ soD bea smemorati « e pazzi quelli. 
Che fuor portando palese il tesoro^ 
Par che chiamino i ladri , e gli afsafsiniy . 
£'1 Diavol y che gli spogli ^ e gii rovini. 

I V* 

Poi anche par, che la giustizia Togliat, 
Dandosi il ben per premio, e guidardone 
Della fatica , che quel , che n* ha voglia 
Debbia efser valentuomo ,. e non poltrone? 
E pare anche , che gusto , e grazia accogUa 
A vivande , che sìen per altro buonc^, 
£ le faccia più care , e più gradite 
XJa saporetto con che sicn condite» 

V. 

Però quando leggete V Odi&ea ; 

£ quelle guerre orrende , e disperata ' 
£ trovate ferita qualche Dea , 
O qualche Dio , non vi scandalezzate ^ 
Che quel buon'^huomo altr' intender voleste 
Per quel , che fuor dimostra alle brigate , 
Alle brigate ^ofFe , agli animali , 
Pie con la Vista non pal$an gli occhiali^ 

R ii j 
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VI* 

E eosi qui, non vi fermate in queste 
Scorze di fuor , ma pafsatc più innanzi^ 
Che s* cfscrci ahro sotto non credeste, 
Per Dio areste fatto pochi avanzi, 
£ di tenerle ben ragione areste , 
S'ogni d* infermi, e fole di romanzi: 
Or dell' ingegno ognun la zappa pigli> 
E studi , e s* affatichi, e s' afsouiglil 

VII. 

Orlsnd'o a bocca il corno sì ripose-, 

Come nel canto a dietro io vi contai, 
t di vedere il Rn di q-ueste cose 
Piliberofsi , o di non finir mai: 

* Di queste cose nuove , e faticose, 
Cile gli diet maraviglia, e noja afsaì. 
Benché venute poi , le reputafse 
All' alto suo valore abbiette , e bafse. 

VI IL 

S suona st , elie di sonar si stanca 

Quel bel corno gentil , terso , e puKco i 
Kulla apparisce, e di già il corno manca, 
E già pensava il Conte cfser schernito: 
I ' £cco una cagnolina tutta bianca 
< Gli viene incontro pel prato fiorito, 
Verso la qual rivolgendo la testa, 

I^iceva , 01 che vcntoxa magca i qacsta-t 
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I X. 

Tanta £aitlca adanque ~ tanto stento 
Ho durac' io- per aver questo merto t 
Io né Sfìtk ben pentito, e mal contento; 
S* io non ne cavo altro guadagno, certo 
Io ixie ne rendo in colpa , e me ne pento , 
Cbe tanto affanno a gran torto ho sofferto ; 
Mi promise costei fa>mi beato, 
£d or^ come una bestia^ m' ha befiatow 

Cosi die end'o , a dietro si' voltava ^ 
Di sdegno pieno , e tutto iastidioso , 
Il libro , e '1 corso per terra gettava, 
£ se n' andava irato , e furioso : 
Ma la Donzella forte lo chiamava , 
Dicendo , aspetta , Signor valoroso ^ 
Ch' al Mondo non è Re , né gran 5ignore|^ 
Ch' abbia ventura di questa mi^giose^ 

XI. 

lafendi qnel, che T mio parlar ti spiana^ 
Ancor non e compito il tuo lavoro, 
Xln* isoletta non di qui lontana , 
Ha il nome , ed ha V effetto del tesore^. 
Ivi una Fata è chiamata Morgana , 
Che latta ha Dio dispensiera deir oro> 
Quanto per tutto il Mondo sene spendo V 
£ ^ adopra y dà lei vuio si prende. 

Riv 
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XI I. 

£I!a sotccrca il manda agli ahi montr^ 
Ove si trova con tanta faiica, 
^ lo nasconde ne* fiumi, e ne' fonti 
rln India , ove lo cava la formica : 
'ìi^ ti paja^che cosa strana io conti. 
Che V cvro in acqua due pesci nutrica, 
. }Ianno questa natura , e condizione , 
TemQl si cbiaina 1* un^ V altro Ca^pion^ 

XI IL 

Questi due pesci vivon d' oio fino? 
Or p4:r finir di dir la mia novella, 
Dico , che i due metalli ha in suo domino 
13*^ oro , e d' argento quella Fafa.bcUa : 
£d è venuta a far questa cammina 
Questa cagnola mandata da quella, 
Per farti in vita tua ricco, e beato, 
Foiqiic ac i(oke il suo corno I14Ì1 sonato^ 

X I Y. 

Ch^ al Mondo huom non fu mai cotanto ardito ,. 
Che lo sonafse la seconda volta: 
Chi r ha sonato un tratto, s'è smarrito, ^ 
£ gli è stata alla fin la vita tolta : 
Non ti levar per questo da. partito , 
Anzi il consiglio mio prudente ascolta^ 
Intendi , e nota ben la fantasia , 

Vcrciic la cagna qui venuta $ia^ 
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XV. 

JAoTgznSLy della quale io t' ho parlato, 
Padrona d' ogni cosa ricca adorna , 
Xia un suo cervo pel Mondo mandato , 
Obc^lpeV ha bianco , e d* oro ambe le corna ^ 
£ d* una cerca maniera è fatato , 
Che in luogo alcun non si ferma, o soggiorna^ 
Va sempre in volta, ed ancor non si trova 
Chi di pigliarlo fatta abbia la piova* 

XVI. 

Ve si potrebbe in modo alcun pigliare, 
Senza T ajuto di questa bracchetta. 
La qual prima air odor lo fa Levare, 
£ poi gridando , dietro a lui si getta; 
Conviensi quella voce seguitare, 
Perchè leggier ne van ^ come saetta , 
U uno^ e l' altro di loro , e quello , e questi 
In capo di &ei giorni pur s^ 'arresta* 

XVII. 

Perche giugnendo il settimo alla fonte ^ 
Dove si bagna il cervo pauroso , 
Quivi son le fatiche tutte scontc,. 
E fa il suo cacciatore avventuroso , 
Perche pigliar si lascia, e delia fronte 
5ci volte il di muta il corno ramoso. 
Ha trenta bronchi ogni ramo, e di pesa 
£ «cotto libre, s' io ho ben' inte&ou 
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X V I I L 

Si che tanto tesoro adunerai , 

Com* abbi questo cervo guadaj^nato»! 

Che senipremai contento- ne sarai, 
, Se le ricchezze fanno V huom beato-: 

E forse ancor l* amor* acquisterai 
, Di quella Fata, eh' io t* ho ragionato, 
«Quella, cheì viso ha si bello, e si adorno^ 

Che vince il chiaro Sole a mezzo giorao-». 

X I X. 

Orlando sorridendo , 1* ascoltava ^ 
Ed a Fatica la ksciò finire , 
Che quelle cose niente stiinava. 
Che costei gK e venuta ad oflerirc : 
Ed a lei di(se , donna , e' non mi gravit 
D' efsermi posto a rischio di morire y 
Che di pericol solo , e di fatica 
li Cavalier si pasce , e si ftiurica^ 

X Xv 

Speratila d* acquistar* oro, ed argenta^ 
La spada non m' aria fatto cavare , 
£ chi lo cerca , cerca briga, e stenta^ 
£ vuoisi senza fine afiaticare. 
Che chi n* acquista più, manco è coatento p 
E i' appetito non si può saziare^ 
Che quanto acquista più, più ne disia,. ; 
Adunque senza capo è qiicsta yia». 
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X XL 

A&xl pur senza fine é infinita, 

D* 'onore , e di piacer spojjjiata, e prÌTa , 
C^hi va per elsa , mai non trova uscita, 
£ dove arrivar vuoi ^ mai nou arriva: 
Sì che la voglio in tutto aver smarrita , 
X/é mai per elisa andare , in^in eh* io viva, 
£ per parlarci chiaro , e nou oscuro , 
Dico , che del tuo cervo non mi cof o« 

XXII. 

Piglia il tao libro , e M corno , e fia d' altrui 
Questa ventura, questa gran ricchezza , 
Rendoti grazie de coo^i^i tui, 
Io &on tirato a via maggior* altezza: 
Al^cro ho da fare , e ilisc jrtcse tui , 
Allontanarmi da quella bellezza , 
«^ Dalla mia donna , che par che mi chiami , 
Focsc dubbiosa ( oimè ) ch'io più non V ai^. 

XXIII. 

Ben mi rrc<Hdo , come la lasciai 

Stretta in quell* alta rocca , e afsedxata » 
Or chi potrebbe ragguagliarmi mai, 
Come sia poi quella guerra pafsata : 
Partendo , ivi ogni cosa abbandonai , 
Per seguir' Agrican quella giornata : 

. Che combatteva L' una , e T altra gente» 
£ 4el sttccefso poi sono imprudente* 
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XXIV, 

Cosi fìra se xnee(esimo paclava 

Il Conte , pien di mille stran pensieri, 
£ la donzella alla groppa invitava. 
La qual pur vi sali mal volentieri r 

gueli' altra col suo corno sen' andava : 
iunti ad un fiume , per certi sentieri ^ 
Sopc' un ponte trovarno un' huomo arm<ltO^ 
QiC tosco fu dal Conte salutato. 

XXV. 

Ma il Cavalier, che vide la donzelfs. 
La riconobbe , perch' era su' amante , 
£ difse, questa è LeodiUa bella ^ 
Figliuola del Re vecchio Monodai^ce: 
Laonde volto ad Orlando, favella 
Con minaccevol voce , ed arrogante , 
Questa é la donna mia, che tolta m' hal^ 
O me la lascia , o ver che tu morrai» 

X XV L 

S* ella e tua , difse Orlando , e tast sì sta ^ 
Fra noi parola non si faccia , o dica , 
Tola di grazia , e menatela via , 
Che mi pare alle spalle aver l' ortica;: 
Io ti ringrazio della cortesia , 
Con che m' afsolvi da questa fatica ,. 
Con efsa ove ti piace più puoi ire , 
Pur che con meco non vogli vcniizfi» 
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Udendo a Cavaliere il ragionare 
Che fa Orlando, mosrrando viltàde. 
r. nel sembiante si feroce pare 
Marayit,lia nell' animo gif ca/e : 
Frese la donna, e scnz' altro parlare. 
Via ne la mena per contrarie strade* 
Figliava 1' un verso Albracca la via. 
Cavalca r altro verso Circafsia. 

XXVIII. 

Ordatvo si chìnmà quel Cavaliero 

Ch al Conte Orlando la don7cl a tolse ' 
Ne tolta gl.e !• aria per eGer fiero. ' 
Ma perch' Orlando contrastar non volse 
O, avea volto ad Angelica il pensiero* 
I Pero da quest, yolentfcr si scioke . * 

' S.P'° '^ "'»' anno gli pareva og„' ir» 

Di giiigner doV è quella, eh' ?^ Ì,. 

XXIX. 

J Or lasciànlo venir, che senza guida 
f Troverà ben la strada , vi proipctto , 

Io mi sento chiamar da quelle «rida 
Da quel ruff or crudel pie^„ di Ispett'o 
Doy e Marhw, jrn' a morte ài&V ' 

Aquilante , e quell', altro giovanetto 
Che Move fa . come se v.ccùio fùfse* 
7mi 4» a (jucJIa donna colpi e bu^J 
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D* altra parte U figlinol fiero d' Amé hd 
Ferito crudclmcrvtc , e sanguinoso. 
Carica il Re Adriano , e Chiariooc t 
E vedesi Torin<^o valoroso 
Combatter con Uberto dal Lionci 
Stavasi Truffaldin solo in risposo» 
Come ncU' altro canto vi narrai. 
Or mi coovieu finir quel, che lasciau 

X X X L 

Conviemmi; dico , farvi noto, e piano 
Il fin di quelle tre battaglie amare : 
Come v* ho detto , quel ghiott > villanfi 
Stava da parte la zuHa a <.uardare: 
E Chiarion vedendo . ed Adriano^ 
Che Rinaldo faceva rinculare , 
Come colui , eh' era pien di paura , 
D' Albracca si iuggi dentro alle muxs; - 

X X X i I. 

Non lo vide Rinaldo cosi appunto. 
Che non V arebbc mica lasciar' ire: 
Ben tosto Rabican farebbe giunto. 
Ma tanto é riscalc^ato nel ferire^ 
Che della fuga sua non vid<r il punto i 
S >1 vide quanto V uscio fefsi aprire, 
E minacciando a* due guerricr col diio^ 
' ' iiic , quel traditore e pur fu^gìio* 
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XXXI li. 

Onde se voi valete , che si resti • ^ 

Di combatter fra noi, poich' è ccfsato 
Quel, -che xi fa r un T altro cfsec molc&ti 
Cioè la vista di quel scellerato i 
Vi lascerò , pur che voi siate presti 
A far, che in campo sia doman menato^ 
£ si conduca la battaglia nostra 
Ai fin^ che Dio, e la giustizia mostra» 

XXXIV. 

Cotal parole tliceva Rinaldo , 
. £d altre , che contar non b mestierot 
A questo accordo ognuno stette saldd^ 
Ancor che U cor di quella donna altiero ^ 
CiW era di vendicarsi acceso, e caldo 
IJon si piega(se cosi di leggiero : 
Fu pur contenta con promifsionc , 
Che doman torni Aquilante , e Grifone» 

X XXV, 

£ che combattan -seco almanco an giorno 
Dal ^^ol nascente insin , che va in riposo s 
C.OSÌ dentro alla rocca fer titprno 
Ognuno afflitto, stanco, e fastidioso -, 
£ non ave van pezzo d' arme intorno , 
Che non iutse spezzato, e sanguinoso, 
£ pur quella medesi\na divisa 
UaaaoiUoaldo ^ e Toùndo^ e Maifisa, 
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XXXVI. 

Quivi ognun si govcroa « e si procan 
Ddla persona, e delia gaarnigione^ 
Que' della rocca tutti hanno paura , 
Àalvo Aquilante, c'I suo fratel Grifone : 
Pailan* insieme della guerra dura. 
Del gran ferir, della distruzione: 
I^iceva Astolfo , Orlando e travestito , 
£d ha ognun di voi scorto , e scheinico, 

X X X V I I. 

Difse Aquilante , se tu ben noi sai , 

Quel si bravo e '1 Signor di Mont' Albano , 
^oi lo pregammo con parole afsai , 
Quando a combatter giù scendemmo al piano^ 
Che non volefse combatter, né mai 
Piegar potcmmo'qucl cervello strano. 
Onde dojDCiane a questa nuova guerra , 
O egU , 0[ 1^ cónvien , che resti in terra. 

'XXXVIII. 

Rispose Astolfo, tu hai mal pensato, 
Se credi aver' a rimaner vincente. 
Io me ne pafscrò dall' altro lato , 
Acciò che sia valente con valente: 
^ Quando in sul campo me vedrete armato 
So che il combatter v' uscirà di mente, 
Kè sarà huom di voi tanto sicuro , 
jQi' escsi tic palmi fuor di questo moro. 

Ri» 
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XXXIX. 

Hise AquUante della brayecla,. 

Che la conosce, e difse, alla baon* oft,. 
Poiché cosi ha da efser y cosi sia , 
Astolfo noa istette un quarto d' ora. 
Che della rocca armato faora ascia : 
Non era ben finito il giorno ancora,. 
Che i due cugini insieme si trovaro , 
£ con gran festa V un 1* altro abbracciar<h: 

XL. 

Lasclamgli risposar nel padiglione'^ 
Ragionerem di lor poi .domattina , 
£ ritorniamo al figliuol di Milone, 
Che pien di volontà tanto cammina. 
Che d' Albracca è già giunto al torrione r 
Il Sol verso Occidente il carro inchina-. 
Quando entrò del castel dentro alle porte* 
Colui, del qual nqn si trova huom più forte;. 

X L L 

17 è pat che s' abbia grattata la pancia-, 
L' armi ha spezzate , ed e senza cimicroi 
Arsa la sopravvesta , e non ha lancia ,, 
£ non ha scudo , né rotto , né intiero : 
Ma ben di foco L' una,-e T altra guancia^ 
E ne)l' aspetto sì superbo, e fiero,, 
Che chi '1 vede venir sopra Bajardo , 
Giudica eh' egli é il fior d' ognigagliardQi> 
Sri,. Ino, TòiQO JJL, £. 
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X L I L 

In sa ÌB, prima entrata della rocca 
• Con Angelica bella si scontrava , 
Salta fiior dell' arcion ^ che nulla tocca , 
La dama di sua man lo disarmava : 
£ nel cavargli 1' elmo , il bacia in bocca | 
Non domandate com' Orlando stava , 
Che come tocco fu da quel bel viso 
' ^ìi £3rvc cfser rapito in Paradiso. 

X L II L 

!iLvea la donna un bagno apparecchiato^ 
Troppo gentile , e di soave odore , 
Hallo pur di saa man tutto spogliato i 
£ spefso il bacia in dolce atto d amore : 
Poi r ugne con un' olio dilicat» , 
Che caccia dalla carne ogni livore, 
£ quando la persona è lafsa , e stanca , 
È tornata da quel gagliarda, e franca. ' 

X LI V^ 

Sfavasi il Conte cheto , e vergognoso , 
Mentre che la donzella il maneggiava,, 
E pel troppo voler caldo « e focoso 
L' intensa voglia sua men si mostrava:. 
Entrato al fin nel bagno dilettoso 
Tutto dal collo in giù Ila se si lava, 
E poiché fu lavato , asciutto , e netto ^^ 
Sc£ goco spazio, si corcò nel. ietto». 
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XL V. 

£ dopo questo la donna Io mena' 

riti una ricca camera parata , 

Dove eoa graa piacer stectono a ceni^ 

Ivi era ogni vivanda diiicaca : 

Al fitx lo lega con dolce catena, 

Sitandogli al colio la donna abbracciata | 

. £ con leggiadri , e graziosi preghi , 
di dice,. eh' una grazia non le niegiù« 

XL V L 

Una grazia diceva, s^nima mia,. 
Sola ti prego lasciami impetrare , 
Gh' ancor , che molto più , che mia tu sit ,, 
Mi puoi con questa m eterno comprare >' 
Uè son si piena di discortesia y 
Ghe da te voglia quel, che non puoi fare- 
Ma fol chieggo da te , che per mio amore 
Mostci in un giorno tutto il tuo ?a^or^ 

XLVIL 

£ non abbi rispetto, né risguardò-, 
F!a' eh' io vegga di te V ultima prova, 
Perché starò a veder se se' gagliardo, 
Ve creder , che d' addofso occhio ti muova 
Fin che in terra non mandi ogni stendardo 
Di quella gente,* che là giù si trova, 
. E so , che se' per farlo , se tu vuoi , 
Bercb^ conosco ben y, che. far lo puoi». / 
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X I- V I I L 

ITsa d^nna feroce, e dispietatài^ 

Che venne con mio padce in mia difèssi^ 
$enza cagion dipoi s * è ribeitata , 
Ed ha rivoUo l' ajnto in offesa > 
Tal che da lei son' ancoca. afsediata>> 
£ se tu. non m' ajuti , io -ssrò presa ,. 
Perché m' ha a noja , e tanto odio mi porta j^ 
Che non mi vuol veder viva , np moria«. 

X L 1 X. 

Cosi di&e la donna» e lagrimando l. 
Il viso a lui di lagrime bagnava , 
Appena si ritenne il- Conte Oilando;, 
Poco mancò -^ eh' allora non s', armava*»^ 
Ne difse altro, so non che, fulminando^ 
di occhi di bracia intorno stralunava^:. 
Poiché la furia fu pafsata un poco , 
1^. viso volge a. lei , che par. di foc(^. 

{fon potè Ila doflffieiU sofTcrire- 
Di guardar quel crudele onido aspetto^: 
Difse il Conte, Signora, aie servire 
Mi riputo. tal grazia, e tal diletto^ 
Che per fa^ questo oonverrà» morire^, 
O ip^, o quella donna, che tu.hai dett<h,^ 
M^ spero in Dio , che toccar debba a lei ^^ 
Ci^SJk il ^ì $i^ p«>pi?io. 4 ■ vow. nùrit. 


Canto VentiCinquesimo# 215 

L I. 

Bimase afssù. conteota la donzellai 
Dcir ofFcxir del figliuol di Milone ^ 
Che V alto valor suo ben sapcv' ella:: 
Or ▼cngon frutte, vino, e confezione 
-fzT compimento della cena bella : 
In questo giunse Aquilantc , e Grifone ,, 
£d ognun s' é con Orlando abbracciato ,^ 
AogcIUa. di £oi prese commiaio*. 

LII 

Appena toccd^ tetta con le piante;, 
Tant'^ Ha della speranza il core altiero*^, 
Tanto è superba di si alto amante , 
Che di MarJSsa non ha più pensiero :. 
Come partita fu,, difsc Aquuante 
Al ContLe Orlando , e' ti sarà mestiero? 
1)' efser valente , e giucar ben di mano ,, 
^orch' hai contro il Signor di Mont! Albano.. 

Kgli è ve^nto, io non so già a che fare,. 
Ma efser fuor del senno al tutto mostra j. 
Che: tutti qua ci ha tolti a consumare, 
Stava , e minaccia , e ci sfida alla giostra.v 
Grifone ed io lo .stemmo a predicare ,* 
Che r amicizia., e parentela nostra 
A guastar non volefse efser si duro^, 

K a aggumiP ^ come, dire ^ , murp* . 
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LI V. 

Se' certo , che sìa defso y difse Orlando , 
£ non V aver per un altre scambiato I 
Difse Aquilante ^ io mi ti raccommando^ 
Io sono stato seco , e gli ho parlato , 
Combattuto con lui brando per brando ^^ 
E tu mi stimi cosi smemorato, 
£ si fuor d' intelletto , e di ragione , 
Ch' io non conosca Rinaldo d' Amooc; ' 

L V. 

Conforme all' un fratel V altro diceva , 
Ghe r aveva pur troppo conosciuto : 
Quando il misero Orlando ciò intendevi^ 
Parve , che '1 naso gli fufse caduto ^ 
£ tanta gelosia dentro accoglieva. 
Che Rinaldo non fufse là venuto 
Innamorato della donna bella , 
Che sta qual cosa morta, e non favelli; 

LVL 

.Tosto dette corrmiato a' due frategfi, 
" £ si rimase in camera soletto , 
£ con le man stracciandosi i capegU 
Fien di sdegno, di doglia , e di sospetto^ 
Qui dee morir, dicea , o io , o egli , 
E cosi detto si getta in sul letto , 
Ove' con pianti, e pietose parole , 
In. cotai guisa si Umenu^ «.duole*. ^ 
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L V I I. 

Ah vit^r nosna trista , e dolbrosa , 

Nella qual mai diletto alcun non data : 
Come alia luce chiara, e graziosa 
'Saccede V ombra della notte oscura^ 
Cosi non fu giammai cosa giojosà ^ 
4Cbe non fufse meschiatjt di sciagura : 
Anzi è breve ogni bene, ogni piacere^ 
La doglia dura ^sempre , e'I dispiacere. - 

tv III, 

S cosi vuole it mio fiero destino, 

Ch' io, che con tanto piacere , ed onoNI 
Accolto fili da quel viso divina, 
Che non credetti aver mai più dolore, 
Avefsi ciò per efser più meschino,. 

: Perchè la pena mia- fufse maggiore , 
Che '1 perder Tacquistato e maggior doglia^ 

. Che malnOD acquistarquel^chc l' huom voglia^ 

L IX.. 

So- son venuto dalla fin dèi Mondò* 
Per F' amor d' una donna gsadagnarcy. 
£d ebbi jeri un di tanto giocondo ,. 
Che più. saputo non arei bramare : 
Non vuol é)rtuna,ch' io abbia '1 secondò)^» 
B.inaldò me lo viene a disturbare,. 
E ben conosce Iddio, eh' egli ha grantortoj* 
Ma. certo 1! un di jqoì icstcri flaorto«. 
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LX. 

Io I'' ho sempre ajatato,. e favorito-,- 

guanto ho potuto con T Imperadore*^ 
mille* volte, eh' è stato- sbandito 
U ho ritornato in grazia, ed in- favore :. 
Egli amato non m* ha, ne riverito , 
E pure a suo dispetto io son maggiore:,. 
Egli è di poca terra Castellano ,. 
Ed io son Conte, e Senator Romano^. 

L X I. 

Egli amor aoni mi porta., o riverenza ,. 
Ancor che poco men' abbia a curare , 
Anxi ho voluto con la mia prudenzia. 
Il suo poco intelletto temperare: 
Or romper mi convien la- pazienzia, 
€h' ad un taglier non pon duo ghiotti stare :- 
I di finirla son diliberato , 
Che compagnia non vuole amor ,. né stato;. 

L X I I . 

Se vivcfsc , egli ha in se tanta malizia,. 
Ch' ip: resterei della mifl. donna privo. 
Egli è colmo di firaudc, e di tristizia,. 
Pm che non è Lucifero, e cattivo,, 
lo sono inetto a sì fatta milizia ,. ^ 
Anzi" non so se mi sia morto ,o vivo, 
E se non m' e insegnato , e dato ardire,, 
(Conwciaj no» sagrci mai., ne finire. 
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LXIII. 

Ala che dich' iol dunqae partito fia 
Il parentado, e V amicizia antica , 
Ch e fra la sua, e ira la stirpe mia! 

10 erro , e non bisogna, eh' haom mei dica ^ 
Ma dal dritto sentiero amor mi svia ^ 
Però cODvien, che si faccia nimica: 

"E che col ferro si stracci , e divida , 
E «he per 'man deìr.un, 1' altro s' uccida* 

. L X I V- 

Cosi afflitto « af&nnato, e dolente 

11 Conte seco stefso ragionava, 

Mai non chiuse occhi, ne fermò la mente, 
Tutta notte pel letto si voltava, 
Delle stelle si daol , che soa si lente , 
Della luna , che tanto in cielo stava , 
- Del Sol , che tanto indugia a far ritorno | 
E non riporta in Oriente il £Ìorao« 

L X V. 

Più di tre ore innanzi mattutino 
Il doloroso Amante s* é levato 
Invelenito contra 'IsQO Cugino, 
Pafseggia pet la stanza tutto armato : 
E di già gli par' efscr' in cammino , 
Gli sproni ha in piede , e durlindana a lato , 
E corre a salti a guisa di liopardo 
A far metter' in ordine Bajardo. 
prLJ^. Tomo Ih T 
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LX V I. 

Poi lascia staie, e sa dinnoro torna. 
E pur, se B ia <U, gnirda soreate , 
E vedendo alla £□ . che non s'adorni ^ 
Bettemmia 1' Oriente , e I' Ocodence ; 
Quel che hxi per levarsi te coma, 
Intendeieie nel Canto segaeatCì 
Le coma , dico , cfae non eran Tcre, 
Che non V «tcv» , e le aedcra areiQi 





CANTO XXVI 


JuL. 


MOR^ tu- mi viea canto per le mani» 
Che forz' è,^ che qoalch* una io te ne dia, 
Ch' io ti riprenda de' tuoi modi strani^ 
Della tua maladetta gelosia: 
Fai combatter' insieme due Cristiani , 
Che la triaca son di Pagania , 
D* un. paese , d* un sangue , anzi fratelli , 
Sinché tutu la colpa è d' un di quelli , 

II. 

fQhe dandosi ad intender lepazzie, 
Entrato è in gelosia senza bisogno , 
E tu se' quel , che gli di le bugie , 
E failo armare a mezza notte in sogno ^ 
Cosi son fatte r altre fantasie 
Di que*, che a nominare io mi vergogno , 
Che non son degni d' efser nominati , 
jCclosi^ sciocphiy pazzi, spiritati» 
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III. 

Oc poi, che tu vuoi metter put neiP ofst 
Agli animi celesti amor tant' ire , 
Dammi tanto intelletto almen, eh' io pofia 
Dir degnamente quel , eh' io ho da dire : 
Perocch' io entro ade&o nella groisa , 
E senza ajuto non ne pofio uscire , 
Ch' e pensar pure il cot non mi sta saldo | 
AU' aisalto d' Orlando, e di Rinaldo, 

I V- 

Difsi di sopra, come il Conte Orlando 
la aspettando il giorno si dispera, 
E bestemmia, e pafseggia fulminando , 
£ batte i denti, che par* una fera. 
Né sapendo , che farsi , cava il brando ^ 
E cosi si travaglia nella cera , 
E cosi alza , e scarica la mano , 
Com' ivi fufse Asolante, o Trojano, 

V. 

Dice Turpin , eh' egli era un trivigante^ 
Una pietra^ cioè , che '1 somigliava, ' 
Una hgura a guisa di Gigante , 
A quello ad ambe man dritto menavSti 
E dalla cima del capo alle piante , 
Come se fufse latte io tagliava , 
Da imo a sommo tutto lo disfece. 
Come se fiuse stato cpia , o pt^e» 
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VL 

Con questa furia il Senator Romano 
Stava aspettando , che veniTse il giorno , 
[Dall' altra banda auel da Mone* Albano 
Anche, non sta a lisciarsi , e farsi adorno : 
È tutto armato , ed ha Frosberta in mano, 
£ minacciando il Ciel sonava il corno ^ 
Che conosciuto fu dal Conte presto^ 
£ troppo gli e fastidioso , e molesto. 

V II. 

£ tanta fiamma se gli aTventa al corre ^ 
Cb' altra dimora in mezzo non ha posta ^ 
Anzi per fare al suo sovran, tenore ^ 
Col gran corno gli fece la risposta : 
B volea dir nel suon, can traditore, 
Sf alvi^io , malandrin , vicn' a tua posfi 
Che ci farò del tuo venir dolente , 
Ma le parole Rinaldo non sente» 

Vili. 

Già si rischiara 1' aria a poco a poeo^ 
II~ ciel la bianca aurora h sereno , 
Le stelle al Sol che nasce danno hoco^ 
Le stelle ond' era innanzi il Mondo pieno: 
Quando il gran Conte , come avefse illòco 
Acceso addofso , anzi V avefse in seno', 
S' allaccia V elmo, e tanta furia aveva, 
jChc i ì^wi ali' arme a contrario poneva^ 

ITV • • • 

Xuì 
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IX. 

Mette a Bafardo la sdla ferrata, 
£ fii per cavalcarlo cosi nudo , 
Tanca fretta ha qneii' anima annata. 
Che seco non portò lancia , ne scudo ; 
Viene aila porta , e la trova serrata , 
^ Che dopo il sacco dispietato , e crii€k> 
La rocca per usanza non s* apriva , 
Fin dhc il ìol chiaro , c*l giocno OQu veniva, 

X. 

Arebbe Orlando epici ponte rìccso ; 
Pi quello, e della porta fatto un piano ^ 
Se non che la soa donna n' ebbe avviso ^ 
£ venae ad cfscr' ella il castellatio r 

guando gnardò queir angelico viso» 
li cadde quasi la spada di mano , 
£ saltato in an tratto fuor di scila, 
S*ingifiocdiia umilmente j»aaau a qucUsi 

XL 

La q|ial£ in atto dolccafiente altiero 
Abbucctandol , gli dice , ove ne vai f 
Tn m' hai promefso, e se' mio Cavaliero ^ 
Adonqae oggi per me combatterai; 
£ p ec mi' amor questo ricco cimiero ^ ' 
£ questo bello scado porterai , 
figlialo , ed abbi il core a chi tei dofi3é 
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XII. 

Cosi dicendo, fino scudo gli data,. , 

Che in campo d'oro un'armellinoha hÌMACO§ 
Un fanciul nudo il cimier somigliava » 
Con r arco in mano , e le saette al fianco a 
Colui che dianzi di foco avvampava. 
Ora a guardarlo trema , e si vien {nan€0| 
£ si s' empie di speme , e di disire , 
E d' allegrezza, che crede mome» 

X I I L 

Io questo stato emendo» ecco Grifone ^ 
Per andar* in battaglia tutto armato, 
£ seco va Aquilante , e Chiarjxme , 
E Adrian , eh ha V elmo incoronato s 
Non venne già Uberto dal Lione . 
Perchè la piaga il viso gli ha gonfiato^ 
E per non ne curate ^ e farne stima » 
Pia dolor D* ebbe nella fin , che fómm 

K I V- 

Si che rimase, e veaac Tfttfk^ftO, 
Per cui far si dovea tanta batta^ t 
Era smaltito in volto il malandrino, 
E non ^a trovar scissa , che gU vagUit , 
Che £ar n<m gli convenga il malcamininoi 
Che lo con&cA al carco » e la canaglia; 
^E pensando &a se« ch« pax' ha il torco , 

Tiv 
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XV. 

d lasdam qacstl, che icl temone 
Apron la porta , e ^ ponte firn calare, 
£ ritorniamo a Rinaldo d' Amone ^ 
C^e r Conte Orlando conobbe al spnacc: 
E bencb' abbia il diritto , e la ragione, 
'Far guerra non vorria con efiso fare , 
Ferocch' amava con perfetto amore ^ 
U suo cugin ^ come fratel maggiore^ 

X VI. 

E nel suo cor magnanimo è turbato ^ 
Ké sa y com' abbia a terminar 1' impresa..^ 
Uccider TrufiRaldino avea giurato ^ 
Ed Orlando di far la saa difesa ; 
Mentre che pensa, Astolfo è arrivatala 
E auella donna di sapeibia accesa, 
£ rrasildo, e Iroldo in compagnia, 
B con €fsi Torindo di Torchia. 

X VII 

Come fìir gronti dov' era Rinaldo ,~ 
&'u,dirsc Astolfo, che si & qai ora? 
Batter si vuole il fèrro mentre è caldo t 
Difse il Principe , pian , ben si lavora , 
6'tate , cugin mio dcUd , un poco saldo« ' 
Che Totnon sete ove credete ancora-. 
Io vi fo intender, eh' al comando vostra 
Pi ^oa n^ vicn 4' Anglantc il Conte iiostro4 
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XVIII. 

Marfisa a. quel parlar levò la fronte, 
Ridendo , in vista quieta , e sicura , 
E difse a quel d'Amon , clii è questo Conte ^ 
Che non è giunto , e già ti fa paura: 
Se fufse proprio quel ch^ accise Almonte, 
£ tatti i Paladin , n' ho poca cura : 
Ma questo Anglante, e Conte, che detto hai. 
Non ho sentito nominar più mai. 

XIX. 

Don tispose Rinaldo al suo parlare ; 
Che m altra parte area volto il pensiero/^ 
Perchè vedeva dal monte calare 
Que' sei cavalli , Orlando era il primiero , 
Che terribil parca solo a guardare ^ 
E più deir ordinario ardito , e fiera, 

guando Marfisa vi fece riguardo, 
iùe , quel primo ha viso di gagliardo» 

X X. 

Rispose Astolfo a lei , fa pure stima , (zo , 
Che quel eh' hai sin qjai fatto, è stato un acher- 
Egli è fior deir ardir, se tu se' cima, 
E per dirlo in Lombardo , è un mal goerzo : 
Tu« se ti oiace , conuo^li andrai prima, 
Questo sarà il secondo ^ io sarò il terzo , 
E so ,, che in terra tutti due n' andrete ^ 
Ma siscolsi da me tosto saiict^^ 
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XXI. 

Difse Marfisa , ceno »fsai mi pesa ^ 

Che cosi hi non pofso, com' hai detto. 
Perchè bx mi convien' altra contesa : 
Ma sopra la mia fede io ti prometto y 
Che se non son da qae' dae morta , o press , 
Vonò provar, s' egli è cosi perfetto : 
Mentre che starno cosi ragionando 
Ecco gii giunti quegli altri , ed Orlando. 

XX I L 

Che non fix prima in campo presentato/ 
Ch' un' asta smisurata in resta pones 
Stava Aqailante a lai dal destro lato , 
E. dal sinistro gli stava Grifone , 
- E Trnflàklin ^ che pare on' impiccato ^ 
Ed apprefso veniva Chiarione , 
Tutti d' un pari, ed apprefso Adriano 
Ve «en sprofiaodo con hi lancia io. mand 

X X IIL 

Dall' altra patte Marfisa si mofse y 
Rinaldo é seco , ed un gran fusto arrestai, 
Prasildo , e Iroldo non stanno alle moisi. 
Né Torindo y ed Astolfo indietro resta: 
Tutti hanno lance smisurate , e gro(sc , 
Cominciasi la guerra aspra , e molesta^ 
Nella qoal tutti i colpi ad uno ad ano 
Intendecetc, cbe foce ciascuno» 
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XXIV. 

kfaifisa si scontrò con Aquibntc » 
Un monte parve i' uà , 1' altro una torre ^ 
£ una Gieaatefsa , e uo Gigante, 
Al valor dr ambe due non puofti apporre) 
Le lance si ficacafsan tutte quante : 
Il Duca Astolfo à' altra parte corre, 
£ quella bella lancia d* oro fino 
Spronando abbaisa contia TruiSaldino. 

XXV. 

Ma il tristo j che sa fare ogni mal' arte, 
Come r un V altro allo scontro s' appressa, 
Si piegò da ghiotton verso una parte , 
£ per traverso V asta addofso ha me(sa 
Ai Duca Astolfo, che bestemmiò Marte, 
E la malizia , e chi s' impaccia d' efsa , 
£ fece UQ certo viso storto , e strano , 
Quando disceso trovo(si in sul piano* 

XXV I> 

Lasciamlo star cosi disteso in tetta. 
Quel ^he &r gli alt» mi coavien contftre, 
Per divisanti ben tutta la guerra: 
Il Re Adrian Prasildo va a tiovttf e. 
Contro ad Iroldo , Chiarioa si serra ^ 
^é buon giudicio si potrebbe fitte, 
Se tra lor <}aattro fii vamaggto aicsnOn 
Basta ^c lappc b» h bacia ogntopi, 
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XXVII. 

Torindo fìi colpito da GrifoBe, 
£ netto sen' andò fiiof della sella r 
li Q>Dte Orlando , e Rinaldo d' Amoné 
Fan correndo una mostra fiera, e bella , 
Che profondar 1' an l' altro ha opinione : 
Or' ascoltate , che strana novella , 
Conobbe il buon Bajardo > e stette saldo ^• 
Come ftt_ giunto il suo padron Rinaldo. 

XXVIII. 

Orlando y acquistò^ come fu dett9. 
Quando il Tartaro Re fìcee morire ; 
Il buon cavai, com' avefse iotelletcoy • 
Contra Rinaldo non volse venire. 
Ma voltofsi a traverso , ed a dispetto 
D' Orlando appunto in sul bel del ferire t 
Cadde la lancia al Contein su l* arcione^ 
Rinaldo Io feri sopra al gallone* 

XXIX. 

E poco men , che aon V ha traboccato r 
Or thi potrebbe- appunto raccontare 
L' ira, la rabbia del Conte adirato , 
Che quando in più tempesta mugghia il mare^ 
Sendo da venti contrar j agitato ^ 
£ Fa terra, e le genti là tremare, 
Non si potrebbe porre al paragone 
Della tempesta ai quel di Mifooib. 
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XXX. 

£ fuor deir intelletto, e della mente , 
Gii occhi pajon faville , e fiamma viva. 
Sì forte batte V un con V altro dente ^ 
Che di lontan lo strepito s' udiva : 
Del naso gli esce un' alito rovente. 
Anzi pur foco anche di quivi usciva : 
Or più parole far non e mestiero^ 
Cpn tujti due gli spron strigne il destriero» 

£ raccolse in quel ^empo proprio il freno 
Credendolo a quel modo governare , 
Muovési il buon cavai ne più , n^ pieno. 
Come stcfse in Un pratoapascol^r^; 
Di dilpiacere , e maraviglia pieno 
Rinaldo al Conte comincia a parlare , 
Tu sai ^ che V ingiustizia, Cugin mio, 
£ le cofe tpal fatte ha in odio Iddio. 

XXXII. 

Com' hai perduto , « per quale sciagura 
Queir animo gentil, che aversolcvj, 
Che per elezione , e per natura 
La ragion fempre , e '1 diritto difendevi | 
Cttgin mio caro, i'ho molta paura ^ 
Che mal' usanza dal sentier ti levi , 
E che questa malvagia meretrice 
T i4>bi divelto il cQf dalla r^di^f* 
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X XXIII. 

Vorresti mai, che si sape(se io corte ; 
Che la difesa fai d' un traditore I 
Or non ti saria meglio aver la morte ^ 
Ch' efser macchiato di tal disonore I 
Or sii cosi da ben, come se' forte , 
Non ti lasciare il senno tor d' amore, 
Lafcia andar TrafBtldin, lafcia andar questo ^ 
Che non so , qua! ti sia più disonesto. 

XXXIV. 

Rispose Orlando , ecco un, che di ladrone ^ 
Santo , e predicatore è diventato, 
Stia sicura la ^ecora^ e '1 montone , 
Poiché' 1 lupo m pastore é trasformato: 
Tu mi conforti, e par ch'abbi ragione 
Contra ad amore , ed hai male studiato , 
Che guardar dee ciascun d' efser bea netto ^ 
Prima eh' altri riprenda di difetto, 

XXXV. 

Io non Tenni già qui per dir parole ; 
Ancor che non mi pofso adoperare, 
£ pazienzia, poiché '1 Diavol vuole. 
Tu fammi il peggio ormai , che mi puoifar^ 
Che non tramonterà prioia oggi il Sole , 
Ch' io ti farò , per Dio^ caro costare 

Suelle parole discortesi , e sporche, 
h' hai dct(o di colei » ghiottq d» forche^ 


r 
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X X X V L 

Cosi parlando » ognun sta dal suo lato , 
Non era il Conce di smontare ardito. 
Perocché tosto, che fuise smontato, 
U buon Bajardo si saria fuggito : 
Cosi sendo buon pezzo oenimo stato ^ 
Senza efsersi V altro mai rarito, 
Rinaldo scorse quel ladro , afsafsino , 
Malvagio ^ tradito! di Trimaldino» 

XXXV IL 

jCb* aveva Astolfo disteso nel piano ; 
E da cavai col brando lo Ferirà : 
E' si'difende con la spada in mano : 
Ecco Rinaldo, che sopra gli arriva ; 
Quando il vide venir gli parve strano ^ 
iuel eh' avcia di valor T anima priva ; 
come fugge il colombo V Astore^ 
Cosi fugge da lui quel traditore. . 

X XX VIIL 

)Ed a gran voce, fuggendo , gridava, 
Ajuto ajuto , fianchi Cavalieri, 
E la pomefsa fede domandava: 
Erano i gridi suoi ben giusti, e veri, 
Che gii quasi Rinaldo l' arrivava: 
Ma tutti quanti quegli altri guerrieri, . 
Abbandonata la prima questione, 
Si miscr dietro a ^aldo d' Amone. 


I 
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XXXIX. 

Orlando no , che né spinto , né punto 
Btjardo vaol contra il padron' andare , 
Ma ben giunse Grifòn proprio in quel punto* 
Cbe Tru£Faldin dovea mal capitare: 
Come Rinaldo a se lo vede giunto , 
Voltofsi, e un rovefcio lafcia andare 
Si grazioso addofso al giovanetto » 
Cb' al tutto lo cavò dell' inteUctro. 

XL. 

E tuttavia Ta dietro a Truffaldino ; 
Che grida , e mena i calcagni pel piana, 
T!^è fece nel fuggir molto cammino , . 
Ch' ebbe alle spalle il leggier Rabicano : 
£ già la morte addoiso gli ha un' uncino^ 
Ma soccorso gli dava il Kc Adriano : 
Rinalflo con Fru^crcal' ha ferito^ 
£ lo traf&e di sella sbalordito. 

% L I. 

Truflaldin pur nettava tuttavia, 

£ mezzo miglio era innanzi il furfante : 

Ma quel cavai si ratto lo seguia , 

Che par eh' abbia ale atrapcate alle piante: 

Rinaldo giunto per certo T aria, 

Ma sopraggiunsc per fianco Aquilantc , 

E sopraggiunto, ferendo, l' arresta, 

Rinj^do Feri lui sopra la ^cst g, 

E 
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X LIL 

E su la gcoppa t dietro V ha sbattotVy 
Privo di sentimento, e di ragione , 
Uè TrufBtldin di vista ha ancor perduta^ 
Eccoti sopraggiunto Chiarioae: 
Rinaldo un colpo» dagli ^ ond' è caduto^ 
E ferito rovina deU' arcione. 
Poi segue TrufTaldin con tanta fretta; 
Ch'egli ha ben gran ragion ^ se non i'aspctt» 

XLIII. 

Mentre che cosi caccia quei ribalda ,. 
Il Conte con Mat fisa s' azzuffava,. 
Perocché quando- non v' era Rinalda^ 
A suo piacer Bajardo governava i 
Faki al ferir T un pia dell* altro caldo, 
I^ vantaggio però vi si mostrava « 
Ver' è , che il Conte giucava più stretto^ 
Che dal cavalla aveva pur sospetto. 

X L I^V. 

E però combattea pensosa, e tardo 
Con ogni industria , astuzia, ingegno j ed xttc^ 
E benché si sentifse ancor gagliardo , 
Chiese riposo , e si trafse ài parte : 
Mentre che sta cosi sopra Bajardo,. 
Ecco» nel campo giunto Brandimarte ,. 
Che gran contento al Conte Orlando dava»^ 
Perocché Bigliadoro suo menava. 
firLImn. Tom. IL V 


X 
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XLV. 

A lui ne ^a, senza rìp»r la spa^a, 
L' un air altro dicea la sua veotata,^ 
Orlando difse , non iscar più a bada^ 
Dipoi che tu liiai rotta V armadura» 
Fia ben, che nella rocca te ne vadft^ 
£ là meni Ba jardo , e n' abbi ciua^ 
Cosi avendo il suo cavai famosa, 
Mon Yiior Oliando piik tregua^ o tipoar^ 

X L V L 

Non vnol ripoto il gran Signor <P Ahgbndr^ 
Anzi con quelle luci strane, e corte,. 
E con parlar superbo, ed arrogante 
Disfida la valente donna a morte. 
Ognuno scrigne , e fa muover le piante 
Al suo cavai , che, <Juanco può, va ferte ^ 
Detto di lor vi ia poi più appunto, 
Tornp ora a TrntTaldin^ eh* eia già giaaidi 

XLV IL 

•Rinaldo il giunse alla rocca vicina, 
£ non crediate, che prigion lo vogKt^ 
Benché vivo pis;liarse Truffaldino, 
Stretto lo lega ben, che non si sciogli^^ 
Con le gambe alte , e 1 capo a teri'A chiiM» 
Alla coèa al cavai , ma pria lo Spogtia, 
Poi striane i fianchi al destrier corridor^ 
Gridautfo, or chi difende i^raditoret 
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XLVIIL 

£ra Grifone appuQCO rkenticoi 
Chiarioa rimontata, ed Adriano ^^ 
Quando Rinaldo fu da loro udito ^ * 
£ s' avviamo dietro a lui , ma piaaa^ 
Che si ratto n' andava, e si espedkon 
Ch' era da tutti seguitato invano^ 
Ck)sl al corso è Rabican disteso , 
Come alla coda non avefse peso, 

X L I X. 

Hioaldo strascinando!, pur grida!»» 
Com' or si stan que* valenti a sedere 
Che questa impresa onorevole , e brava 
Volevan contra '1 Mondo sostenere : 
Or veggon Truffaldino , e lor non grava. 
Per le macchie, e pe' broncU rimanere, 
Se y* é qualch'un , ch'ancot la eatta voglia, 
Venga, io l'afpetto, e questo ghiottp scic^Ua» 

!.. \ 

tiosì gridava , e iìi^ia fociaso i 
£ mena TcufFaldino ,a tQtn<i a spafso, 
CW era già me^tao morto il dolorose^ 
Perco tendo la testa in ogni saTse: . 
Fatto ha lieto il terreno, e sanguinoso 
Di se quel corpo lacerato , e lafso ^ 
Ogni pietra, ogni sterpo, ed ogni spùui 
.Vo pc^xo hia della carAC Truffaldina; 

V»| 
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LI. 

Ed ebbe i! traditore in questa gtiisa- 
De* saoi peccati giusta panizionc^ 
E fu vendetta di quella , eh' uccifa „ 
A si gran torto , su V istoria pone, 
Torno ora a quella furia di Marfisa,^ 
Ch' era alle man col figliuol di Milone 
ri nuovo, e non potendo farsi danno, 
A gran forza piegar ì^ un 1' altro fanDOf^ 

Rinforza, e cr eie e ir doloroso rersa^ 
1 colpi fuor di modo , e di misura, 
In questo pafso Rinaldo a traverso, 
£ proprio innanzi alla battaglia dura:-. 
Aveva Ttuffaldin tutto disperso, 

V E consumato insin* alla cintura, 
Per le spine , e pe' safsi il maladetto 
Lasciata avca le braccia, il capo^ c'I peccO*, 

LUI;. 

Votando lot' innanzi trapafiava^ 

E grida si, che intorno e ben' in tesai, 
Dicendo , Cavalieri, or non vi grava g, 
Di non aver questo ladron difeso. 


Che molto di bontà* vi somigliava: 
Pov' è V ardor, che dianzi era si a 


accesO'^ 


Saando vi deste quel superbo vanto 
i combatter col Mondo tutco quanto); 


Canto VfiNTisEESiMOt 237 

L IV. 

Voltofsi Orlando a quel parlare altieco^ 
Che par , eh' à lui sol dica villania^ 
£ poi difse a Marfisa, Cavalicro^ 
(Perchè non sa altrimenti chi ella sia). 
Io con coitui sfidato prima m' ero ^ 
Mi bisogna finir l'impresa mia, 
Ucciso, che V arò, se Dio mi vaglia^ 
Parò fin' anche teco alla battaglia. 

L V. 

Difsc Marffsa, tu se' fòrte erratoy 
£' bai d* ammazzar colui opinione, 
Perch'io , che V uno , e l'altro ho già provata,. 
So ben di tutti due la condizione: 
Tu fai deir altrui vita buon mercato,, 
£ vuoi far senza 1' oste la ragione , 
Farratti aver bj:n spesi i tuoi danari,, 
Se questa sera ne levi del pari* 

L V IL 

iVannc, ch*^ io son contenta di guardare 

Sual di voi più ardire abbia, e pofsanzsr^^ 
a se que' tuoi ti vengono ajatare, 
Com** è srata sin- qui la loro usanza: 
A quella rocca vi farò volare:. 
Ne so s' arete tempo anche a bastanza:: 
Se tu cottibatti , come si richiede , 
Si non ti molestai ti do la icdc». 
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L V 1 L 

Non so , se- Orlando il tutto pocé vtéke. 
Che già dietro a Rinaldo il cavai cacciai; 
£ grida si , che lo può ben sentire , 
Aspetta, che chi nigge^ mal minaccia^ 
£ chi vuol far la gente impaurire, 
Non dee voltar le spalle, ma la faccia^ 
Tu fai ikir animoso ora^ e del fiero ^ 
Perché sotto ti trovi un buon destùeio» 

L V I I !• 

Alla vece del Conte , quei d'Amone 
Iratamente si vide voltare , 
£ dice , io non vorrei reco q^iistione , 
E tu per ogni modo la vuoi fare : 
Onde ti dico, perch' io ho ragione. 
Che non voglio huom , che viva rifiutare^* 
Ma siami teflimonio il Mondo, e Dio, 
Che quel che fo, fo contro al voler mio^ 

L I X. 

Ke san ben certo, ^ifse quel d' Anelante, 
Che di tal guerra ti rincresce alsai. 
Che a far' or non arai con un mercante^ 
Ne qualche viandante {poglierai: 
Or le parole non sien più che tantc^ 
'Mostra la forza tua, se punto n' hai. 
Che per chiaro , e per certo ti so dirc^ 
Che ti bisogna vincere^ a moiire» 


Canto Ventis€esimo. 25^ 

LX. 

Difse Rinaldo y io non ho guerra teco^ 
£ e' amo da fratel , non da cagino , 
Se pur t* offesi mai» feci da cieco ^ 
£ perdon te ne chieggo a capo chino ^ 
Or se per avventura cu V hai meco, 
Perch' io abbia ammazzato Truffaldino 
Dico cosi , che non la debbi avere. 
Che quando il presi, non eri a vcdexe^ 

L X I. 

Rispose n Senatore , animo vile ; 

Che ben di chi se' nato, hai la scmbiaazf ^ 
Mai non fusti figliuol d' Amon gentik,^ 
Ma del falso Ginamo di Maganza: 
Pur' or facevi tanto dei virile, 
£ Avellavi con tanta arroganza, 
Ck che condotto ai paragon ti vedi, 
Mercé ^ piagnendo, e perdonanza chieda 

LXII. 

Allor lasciò la pazienzia andare 

A tutta briglia quel cervcl gagliarda, 
£ con un viso» cH^'una furia pare. 
Deh , ( difsc ) guercio ,. m ulaccio , bastarda,^ 
Che troppa sono stato a sopportare , 
Or fa, che tu mi renda il mio Bajacdo, 
E poi ti proverò quel, ch*^ or ti dico, 
<Che non ti stimo , e non ti grezzo un ficow 
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L X II 1/ 

Né te, né la tua negra fatatura, 
Rendimi il mio cavai , che m' hai rubata^ 
Ed or 1^ hai via mandato per paura , 
Che di tenerlo il cor non t^ é bastato ;^ 
Ma s' egli avefse d* intorno le mura 
D'acciajo, efufse tutto incatenato 
Di corde dì diamante d'aro, e sod'o» 
Per forza voglio averlo in ogni tooÌ9^ 

LX I V- 

Farcm rcsperlentta prestamente , 

Kispose Orlando , sorridendo un poco^ 
E non ha mica viso di ridente > 
Ma pien di sdegno , di stizza, e di foco r 
Ma io non pofso più dire al presente ^ 
Ch*" attonito mi sento , stracco , e roco- 
Dal pafsato romor , da quel , che viene ^ 
E se non poso, non polso far bene». 


\ 
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CANTO XXVIL 


s 


OTTO aoimati al Mondo eli si alcenii^ 
Di si perversa., e pazza opinione , 
Che neccfsaria tengon, non che vera 
Una lor logicai proposizione , 
Con la qual dicon , che servate inters 
Si dee ia fede, e La promifsione 
Fatta, o data in qualunque modo sia^. 
fetch' è precetto di cavaÙeiia, 

IX 

Celie chi giora , giuri ciò che vuole, 
O l)en' , o mal , mantener gli bisogna j 
A dispetto d' ognun le sue parole , 
Se ben giurata avefse la menzogna : 
E questo far colui più debbe, e suole» 
Che r onor* ama, e teme la vergogna^ 
Cioè chi Cavalier fiifse, o soldato^ 
Altrimenti saila vituperato. 
^r/ .i««, Tom, 1J| X 
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I II. 

Vedete se Y intendon sanamente ; 

Se il lor giudizio ha pradenzia , e delettot 
Misera la vulvare, e cicca gente ^ 
Che si crede ogni cosa, che 1' è detto^ 
Ve pensa t>en , perchè non è prudente , 
E segue il senso più , che 1 intelletto ^ 
Non vede , che quell' obbligo sol tiene, 
Ch' i fatto a buono «£fetto, e per fat benq^. 

IV, 

E non quel, che si fa per braveria , 
Per paura , per forza, o per amore y 
O per cavarsi qualche fantasia , 
Che da collera venga , o altro umore x 
KoA come fece questa compagnia ^ 
Ch' a difender si mise un traditore , 
Al quale il piò bel giuro , e sagramentdi 
Ui^, scannarlo^ come furno drento. 

V. 

Che quand' uno alla fede awien,chemanch!| 
Che si manchi anche a lui vuoF il dovere , 
Però Rinaldo t^itti goffi , e bianchi , 
Eccetto Orlando , gli fé rimanere : 
Il quale avendo un' altro sprone a' fianchi ^ 
Moa si può cosi mettere a sedere, 
^a ( come difsi ) contra al suo cugino 

iVf c^m* giioiiQ al lupp ^ caa ta$s|ii$<9 
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V L 

Sra cI&jctHi dii lor tftoto infiammato; 
Che sbigottir facca chi gli guardava, 
E molti si partir senza commiato , 
Che quella vista poco dilettava : 
Esce degli elmi lor foco, e non fiato ^ 
Alle parole lor 1* aria tremava , 
Pajou due orsi , anzi due draghi in caldo , 
Ala che i Orlando dir basta, e Rinaldo^ 

V I L 

annosi insieme li crudeli sguardi; 

I piiì strani occhi fa il Signor d* Anglante, 
Che mai fur visti, e se da prima tardi 
Fumo a menare , e la lingua , e le piante, 
Fu, perchè tutti due son si gagliardi , 
I^'un , e r altro e di cor tanto arrogante ^ 
C^e vergogna si reputa, ed oltraggio 
Muoversi prima , per av^r vantaggio^^ 

Vili. 

Chi vide irati mai due can valenti 
Per cibo , o per amore , o altra sact 
Mostrar col grifo aperto i bianchi denti; 
£ far la voce onde 1* erre s' impara : 
E guardarsi con gli occhi fieri , e lenti ^ 
Col pel levato , e la lana erta^ e rara^ 
E poi saltarsi alla pelle, alla fine, 
f^ m^ le pellicce, e le schiavine* 
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l X. 

Cosi dipoi , che fur stati in contegni 
In sa le cerimonie questi dui , 
Il Conte , al qual pareva aver pia sdegno* ^ 

' Verso Rinaldo fece gli atti sui : 
Rinaldo non potè più state a segno , 
E furioso si mofse verso lui , 
Frusbctta avendo ili runa,c V altra mano g 
Contro ad Orlando moftc Rabicano* 

* 

Trafse un fendente a traverso al cimiero ^ 
Che volse fargli peggio > che paura , 
Quel eh* era in ciipa faretrato arciere , 
Volò con r ale rotte alla pianura : 
V elmo d' Almonte valse a dir' il vc«» 
A questa voha, e non la fatatura. 
Che con tanta tcmpefta il colpo scocca]^ 
Che gli aria mc6e le cervella in bocca* - 

XI. 

Ma quel ch'è duro , ancor che fufsc caldo- 
Di sdegno , e d' ir?i , noi stima un iupmo^ 
Come non stimerebbe un scoglio aldo , 
Ondalo vento, o altr' impeto maria- ; 
E fc si buona risposta a Rinaldo , 
Ch' ancK? a lui valse T elmo di MambnnOg 
Quantunque anche da se tanto e valente^ 
Che quella gwn pctcofsa poco scnt^ - 
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X I L 

Mena di cDgin con maggior forza ^ ed iri^ 
Dove io scttdo con 1 arme s' inserta^ 
£ ciò , che trova, tutto a terra tira | 
Che tutto taglia la buona Frusberta z 
£ perche prese molto ben la mira, 
faglia la giubba, e la carne ha scoperta^ 
Laonde Orlando oltra modo adirato 
Levando il braccio, a lui s' e livoUaco* 

XIII. 

Giunse ft traverso nel manco gallane; 
Tatto gli parte per mezzo Io scudo , 
Usbergo , e piaftra, e '1 grofso panzcront 
Pafsa quel brando dispietato, e crudo: 
£ ne portarla giubba, e 'Icamicione, 
Fin , che mostrar eli fece il fianco nudo» 
Qresce V ira , e '1 ftiror , V aceto, e '1 fclC| 
£ la battaglia ognor vien più crudele* 

mi V, 

Ma quel tia Mont'Alban , che erd una spugni 
Di rabbia , quanto può ne bee, e 'nzuppa, 
iltrignc i de.nti,a due man Frusberta impugna^ 
Le dita insieme incrocicchia, ed aggruppa : 
Ed unse Orlaodo d* altro , che di sugna , 
GV introna il capo, e'I cervel gli avviluppa ; 
Dico^ ^hc lo stordisce di maniera , 

^ Ch^ Aon sapeva in che paese egli era. 
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XV. 

Srkliaioro eocrenda volta incoroo 
rortandol tramortito in su la scila r 
Dicea Rinaldo, io so, eh' al terzo giottiip 
Non dureria fra noi questa novella : 
Però vuol metter presto il pane in forno ^ 

, £ di nuovo il percuote, e lo martella y 
Ma io non so quel , che voleise dire, 
Che il peicuotei lo fece in «rvcnire# 

X V Iv 

E risentita, d^urlindana prese 

A due man suetta, ed a Rinaldo volti y 

Percofsclo ncll* elmo , che s* accese , 

£ mandò fuor faville, e fiamma in volta $- 

Rinaldo in su la groppa si distese. 

Sì gli ha quel colpo la memoria tolta, 

A braccia aperte» e Tuna, e F altra msuiO| 

In su r arcion lo porta Rabicano, 

XVII. 

Ma etammai non fu orso ,. né serpente j^. 
Che raccogliefse in se tanto-veleno. 
Quanto Ruialdo, allor che si risente , 
l)i foco aveva il core , e *1 viso pieno : 
Va verso Orlando furiosamente ,. 
Figlia a due mani il brando , e lasciai! Freno^ 
E j altrettanto il Senator Romano 
JFece contro al Signor di Moot' Àlba^o^ 
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X V I I L 

Tira Rinaldo , e tira il Senatore ^ 

V un dell'altro più fiero, e più infocatO| 

Ognor la furia diventa maggiore, 

A pezzo a pezzo V arme va in sul prato : 

Ne si può ben veder chi n' ha il migliore , 

Che in poco tempo si cambia il mercato, 

Or si veggon ferir di rabbia accesi , 

Qi, su le groppe andar morti , e distesi* 

XIX, 

Con tanta iniquità, con tanta stizza. 

Che par eh* abbian' a far ben gran vendette , 
Con parole bestiai 1' un T altro attizza, 
E fra r altre ha Orlando queste dette : 
Oggi a te la giustizia si dirizza, 
Che sai, che de' peccati hai più di sette 
Mortali , e brutti , pubblico ladrone ^ 
Fa pur la santa tua confefsionc* 

XX. 

Tu pensi , difse l* altro , efser' a danza 
Con Alda in Francia a pappare, e bravare t 
Chi cambia terra, dee cambiare usanza. 
Non, può qui Carlo Mano, or comandare: 
Qui non ha luogo la tua arroganza , 
Non creder, eh' io la voglia sopportare. 
Che qua, e li ti dico, e in ogni loco, 
^on dk te meglio I e che ti stimo poco. 

Xi? 
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X X I. 

Dfld' hai canta s«perbia » bastardoné. 
Perch' uccidesti Almonte alla fontana J 
Legato in grembo al Re nostro Padrone n 
Or' te ne vanti, e porti durlindana ^ 
Come se h. poitafsi con ragione ;- 
Beo se' proprio figliuold'iina'pattan8>f 
Che perso y eh* ha Tonor , non ne fa stima ^ 
£ diotpo il pasto ha più éime, che prims» 

X XIL 

yien h superbia tua dal Rè Trojanof 
Mon ti vergogni di queHa novella , 
Ch' ancor ferito a morte , e senza manoi 
Ti ttaise a tuo dispetto della sella li 
Poi r uccidesti in certa' modec strano, 
E sai ben tu , che contpaenia fu quella^ 
Ch* avevi tcco ^ oc ricopri il tu' onore» 
Che fatto »e' patrin d' un traditole. 

X X I I L 

Diceva t altro , e' non è or mestiere^ 
Della nostra bontà parole fare, 
Tu se* ladrone, ed io son Cavaliero ^ 
£ testimonio ii Mondo ne può dare : 
£ ben' anche ha ragion se sona altierq, 
Delle due morti gloriose , e chiare , 
D'Almonte , e di Trojan, che furno.taK^ 
Cbe tu con tutti i tuoi taipto non ysèIL 
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fnvvi mtco Raggia, fuwi Don Chiaro J 
Ch' exan corona d' ogni Paladino : 
Alai teco altri ^ che ladri non andaro^ 
Perché i ladri scan ben col Malandrino ( 
A/^a tu ci vanti, e puoi ben' aver caro 
D' aver' uccise il forte Re Mambrino , 
Ma non vaoi ben contar , com'audò il fatto* 
perché cn pur fuggisti il pcimo t4:auo* 

XXV. 

Quella battaglia fa molto nascosa. 

Là dopo il monte , e senza testimomo j[^^ 
£ Dio lo sa , com' andò quella cosa^ 
Se Malaeigi v' adoprò il dimonio: 
Quella & Confla^itin fu gloriosa , 
Che potevi portare a Santo Antonio 
Le spoglie sue per voto, huom da uicntt j 
St V ammazzavi valorosameute* 

XXVI. 

Cosi r an r altro con agra rampogna 
S' oltraggiavano insieme t Gavalierl.^ . 
Or' altro , che parole vi bisogna^ 
Perchè dalle parole ^ a i colpi fieri , 
Ed al danno si vien , dalla vergognai 
Chi parla, dee fax' anche volentieri^ 
Anzi come fra due valenti accade, 
2iìi menan men le lingue , che le spade;» 
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X X V IL 

Ad ambe man' il Roman Senatore 
Addolso al suo cugin la spada cala^ 
Rinaldo ne senti tanto dolore , 
Cbe non sa , se s' é in camera, né in salas 
Ma risentito y a Ini tanto maggiore " 
Onda del furor suo trabocca, e spala, 
Che tramortit lo fece , e chi '1 vcdeise , 
Giurerebbe per certo , che cadefscr 

X X V I I !• 

Ma non fu orso mài bravo ferito ; 
Né serpente battuto si crucciosa; 
Come fu il Conte Orlando risentita^ 
Disperato , arrabbiato , e furioso : 
INon moflra aver quel colpo pur sentito.^ 
Ma d* efser stato a dormire in riposo 
E venir pur* or fresco alla battaglia^ 
Cosi ben' al cugin lo scudo taglia. 

XXIX, 

PIÙ d' un terzo a, traverso n'ha tagliato. 
Ne quivi resta la crudele spada , 
Ma la maglia gli straccia dal costato, 
Ond' avvien, che la piastra in terra vada: 
La giubba , e 1 camicion gli ha difsipato , 
Non par che tagli quel brando , anzi rada. 
Spezza l' usbergo , ed ogni guarnigionC| 
£-ferillo aspramente nel gallone. 


' 
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^ XXX, . 

Benché allor non sentifse la ferita,, 
Ch' era adirato , insuperbito , e calda. 
Rivolta a lui la spada troppo ardita , 
Pure a due mani a più poter Rinaldo t 
Piastra, ed usbergo , ed ogni cosa trita, 
Uè anche il panzerone stette saldo, 
E se non fufse, eh' egli era fatato. 
Tatto per mezzo T arebbe tagliato. 

XXXI. 

S' io conto tutti i colpi ad ono ad uso^ 
I colpi , che facean foco , e faville.. 
Verrà la sera , e U ciel si farà bruno, 
Che fumo più di mille volte mille: 
Quel che non dico, il può pensare ognuno»^ 
La battaglia è fra Ettore , ed Achille , 
Fra Ercole ^ e Sansone , anzi fra dui , 
Che r arte della guerra han tolto altrui» 

XXXII. 

I^sal sana quel Tristano , o quel Gafafsa « 
Qual CavaMer' errante, cài ventura, 
Ch* a tanto travagliar non iufse lafso ì 
£ questa guerra è già durata , e dura , 
Questa guerra, eh* a loro è giuoco, e spafso. 
Dal Sol nascente insin' a notte scura , 
JNé mai chieser , né tregua , né riposo , 
Atizi ognor più ciascun fafsi orgoglioso. 
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X X X I I L 

Cra ^ià pien di stelle il cici sereno; 
Pnma eh' alcun parlafse del partire; 
Pcrocch' ognun' avca tanto veleno. 
Che quivi vuole , o vincete , o morire r 
Feniche la luce venne in tutto meno 
Per vergogna restaron dì ferire, 
Ch' à quel modo combattere allo scuro. 
Cosa e da pazzo ^ e non da huom sicuro» 

XXXIV. 

Difse Orlando , ringrazia la carretta, 
£' cavalli, e chi porta in mano il Sole, 
Che t' han campato , per aver gran fretta ^ 
E lo sa ben' Iddio , che me ne duole, 
Ch' ad ogni modo non t' andava netta; 
Difse Rinaldo , vinci di parole. 
Che già di fatti vantaggio non hai, 
Ve creder fin eh' io vivo , averlo mai. 

XXXV. 

£ fin' ad ora sono apparecchiata. 
Per mostrar, che di te non ho paura. 
Combatter fin che il Sol sia ritornato^ 
Ch' io non stimo stagion chiara , né scura : 

' Rispose il Conte , ladro scellerato , 
Pur ti convien mostrar la tua natura ^ 
Che se' uso , ribaldo doloroso , 
'^ combatter la notte dì Aascoso* 
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X X X V i. 

lo vo combatter teco il di ben chiaro; 
Perché tu verghi il dolor tuo palese^ 
E non abbi riiueio, né riparo: 
Quando Rinaldo quel parlare iqtese , 
Rispose , adunque mi debbe efser caro , 
Ch' io combatto lontan dal mio paese, 
Per non dare ad Amon malinconia, 
f oiché morir ccnviemmi ad ogni via» 

XXXVII. 

£d io cosi ti dico, eh' allo scuro. 

Al chiaro , al fosco, al Sole, ed alla Luna ; 
In monte, in pian combatto, agro, e macuroi 
£ che non son per perdonartene una : 
Or fy ben d' efser tu jFortc , e sicQro , 
E la mano abbi buona , e la fortuna ,' 
Che paqra non ho del tuo quartiero^ 
Kc' de' ti^' occhi , né del viso fiero* 

XXXVIII. 

Stan tutti gli altri Cavalieri intorno „ 

Sue' della rocca, e que' della Regina^ 
le non avcvan combattuto il giorno^ 
Attoniti da questa gran rovina: 
Fra costor due fu ordine al ritorno 
D'accordo mefso per V altra mattina ; 
Pur' in quel luogo , e quivi a lerminarc 
S abbia^ ctù i^Wi^ a^pùx' | o campare 
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XXXIX. 

Cosi tornarno questi al torrione ; 
Cioè Orlando , e la saa compagni^/ 
E gli altri sen' andarno al padighone: 
Or di trombette un suon grande s' udi«^ 
£ gridi stran di diverse persone y 
Fochi , baldoria y festa , ed allegria: 
Su per le mura della forte rocca 
^Amturi^ « corni ^ ed altri suoni in cluoccj^ 

■' XL. 

(AuDgelica la donna accomp^ata 
Venae a rxovare il forte Paladino 
Alla camera sua ricca parata , 
Con frutte , con confetti, e con buon vino j 
La sopravyesta il Conte afyea stracciata. 
Rotto lo scudo d' or dair Armellino, 
£ perduto il cimier del Dio d' Amore ^ 
(Onde di dogjiia, e di vergogna muorfi« 

X L L 

E ben par ,' che ne $tia pien di pensiero ; 
Che non saprebbe dir, s' è morto , o viTO*^ 
S'ella gli domandafse del cimiero, 
£ qualmente ne sia rimaso privo : 
Ma dubitarci ciò non gli è mestiero. 
Che '1 Diayol di colei troppo è cattivo; 
Ciò che vedeva, eh' al Conte aggradava ^ '' 
(j^ucl gli diceva ^ il testp star lasciava» 
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XL II. 

Cosi parlando con molto dileteo 
Dcir afsalto, che s'era fatto al piano,- 
Non so , come ad Orlando venne detto; 
Che là giù era quel da Mont' Albano: 
Cambiofsi ia donzella nelF aspetto^ 
E fcfsi in viso d* un colore strano , 
Ma come quella, eh' era savia, e triitt 
Coppxse il suo pensier con fals^ vista. 

X L I I I, 

jE difec al Cohte , i' ho malinconia , 

Ch' alle mura son stata tutto il giorno J 
Ne vederti ho potuto a voglia mia , 
Tanto la gente ti stava d* mtorno : 
Ma se Dio vuol , eh' un di contenta io sin 
Vederti di mia mano armato, e adorno^ 
Adoperarti, siccom' io vorrei , 
Alai altra grazia più non chiederci, 

XLIV. 

ISenchè spietata sia Marfisa , e dura, 
Se dovefsi morir , vò pur provare 
Se la vuol per un di armi sicura. 
Che veder pofsa una battaglia fare ; 
]E vo pensando a chi si dia la cura 
D' ire il salvocondotto a domandarci 
E chi a tale impresa sia bastante , 

^ hp f €QHtO| ^bc sia £acxipaDtj|« 
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X L V* 

Comparse Sacripante al primo motto ^ 
Anzi pur cenno d' Angelica beila , 
Come quei eh* é disfatto > non che cottoci 
E balla fìtta ben nelle budella : 
Cosi andò per quel salvocondotto , 
E mai non ebbe la miglior novella,, 
Perocché tanto sol si tien beato , 
Quanto è dalla sua donna adoperato. 

X L V 1. 

Esce di rocca , ed al campo s' accosta ; 
Benché sia notte, amor lo guida, e scorge ^ 
E fece alla Regina la proposta , 
Che , come a Re , con tiverenzia sorge ^ 
E fattagli gcatifsima risposta. 
La patente segnata in man gli porge » 
La qual dicea, eh' ognuno a suo piacerei 
^Potefse in campo quel , che vuol , vederci 

X L V I L 

Ogni stella del cielo era partita , 

Fuor che quella, che'l Sol si manda avantCj| 
E la rugiada per V erba fiorita 
Criscaliina, bagnava altrui le piante, 
E '1 ciel dov' è la beli* alba apparita 
D' oro , e dt rose avea preso sembiante» 
E per dir questo in sempici parole , 

iNoa ò notte | e non e Icv^cq il Sole. 

Quandflf 
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XLVIIL 

Quando la donna mofsa da quel caldo ^ 
Ch'agghiaccia rhnclletto, ed arde il core ^ 
D' Angelica dich' io ^ che per Rinaldo 
Si consumava nel foco d' amore , 
?f on può tener nel letto il corpo saldo , 
£ del Sol non aspetta lo splendore , 
eh' altro splendore, altra luce V abbaelia^ 
Altra £àmma T incende , e la travaglia. 

X L I X. 

Poich' ella seppe, com' io vi contai. 
Che il suo Rinaldo là già si trovava ; 
19 on potè duella notte dormir mai» 
Tianto in lui fifsa , sol di lui pensava: 
Sospirando in piacer^ ridendo in guai. 
Che si facelse di pur' aspettava , 
Pc;rch' ogni suo pensiero, ogni disire 
£ra, veder Rinaldo, e poi morire* 

Ma il Conte , che non ha questo pensiero ^ 
S' era nel letto ben' addormentato ^ 
Benché com' adirato era, ed altiero^ 
Sogna la zuffa del giorno pafiatof : 
Né al Mondo è cor cosi sicuro, e fiera j^ 
Che non si fufse perso , e spaventato» 
E non tremafse, vedendolo sciolto ,. 
, Cosi trav.olge i cigliai! naso, e'lvolta« 
fitL Jnn. Tom. lU Xi 
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LI. 

La damigella venne a lui soletta , 
£ non l'ardisce punto di svegliare. 
Ma come fia colei^ che'! tempo aspett^^ 
Che'Imese un' anno , un di T ora le pare>- 
Cosi la donna , eh' avea maggior fretta ,. 
Che»'l Conte Orlando afsai di cavalcare , 
Or col viso soave, or con la mano 
Sveglia, toccando il Senator Romano» 

L I L 

Su difs' ella, Signor, non più dormire. 
Che d' ogni parte già si scopre il giorno i 
Io mi levai , che mi parve sentire 
Sonar là giù nel campo forte un corno t 
E perchè teco vorrei pur venire , 
£ s' a Dio piace hx teco ritorno,. 
Ho preso ardir di venirti a svegliare ^ 
£ ti voglio una grazia domandare. 

LUI. 

Il Conte a quel bel viso rimirando ; 
Tutto s'accese d' amoroso foco , 
£ la donna abbracciò, quasi tremando^ 
£ muto, e freddo venne, non che roco s 
Difse la donna , io sono al tuo comando. 
Ma se m' ami , Signore , aspetta un poco, 
£ sii, quanto efser puoi, certo , e sicuro , 
(Che quel che or dico^ ti prometto , e giurc^i 
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LI V. 

La fc^e mìa ti do , eh' a tuo volere 
Qai, e dovunque più grato ti fia , 
Di me pigliar potrai gio/a , e piacere ,- 
Come Signor della persona mìa: 
Ma piacciati lasciarmi ancor vedere 
Quantunque adefso afsai certa ne sia 
Se m* ami , come di , se m' hai nel corC^ 
Combatter' un di sol per mi' amore^ 

L V. 

Ma se tu forse se' si poco umano i 

Che pigli il piacer tuo del mio dispetto ^ 
Tenuto sempre ne sarai villano , 
£ torneratti in pianto ogni diletto : 
Perch' io m' ucciderò con la mia mano, 
£ pafserommi in tua presenza il petto} 
Si che in te solo è posto , e tu sol puoi 
Moflrar se viva, o ver morta mi vuoL 

L V i 

Al fin delle parole lacrimando. 

Sopra '1 collo di lui lasciofsi andare ! 
Non potè sofferire il dolce Orlando , 
Che compagnia le volse anch' efsofarc,^ 
, Piagnendo , in voce bafsa ragionando. 
La prei^a , che gli voglia perdonare, 
Dando la colpa del paifato errore. 
fiX core ardente ^ ed al superchio amore. 

yij 
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t VII. 

Poi fccion V uno all' altro sagrameatty- 
D' oGervar le pcomeisc intere , e piene i 
U lume della Lunar era gii> spento^ 
E fuor deir orizzonte H Sol ne viene,. 

Suaodapien di speranza^ anzi di vento ^ 
rlaudOjCb' era pur troppo da bene ^ 
Per andar ben provvisto alla battaglia. 
Tutto $ir cuopre di piastra « e di maglia^ 

L V II K 

£ benché fafse valente, e wile , 
E non temefse il Mondo tutto quanto»;. 
Pur tutte l- armi guarda per sottile « 
£ le scarpette, e T uno, e V altro guanto;. 
Perchè' 'inimico suo non ha per:.vtle:. 
Anzi per valoroso ,, e fòrte tanto. 
Che mai d' alcun non gli fu fatto oltraggio; 
Onde non yaol^ch'cgliabbia alcun vantaggio* 

LIX. 

Poiché di piastra tutto fu coperto',. 
£d ebbe il fido brando al fianco cinto^ 
La donna dato gli ha, prima ch'ofFertO', 
Di verde , e d' oro uni>el feudo distinto ; 
Un cimier dove un' arbuscello è inserto , 
E questo nello scudo anch' e dipinto ,. 
L' elmo s' allaccia il valoroso Conte y 
f, con lalaucifLxniaan cala del mooMi» 
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LX. 

Gli altri Signor , per fargli compagnia ; 
2^enx' arme indofso scendon tatti al piano $ 
Aqailante , e Grifon prima s'invia^ 
Brandimarte vieti prefso y e'i Re Balano: 
Il Conte dopo questi ne venia, 
Ed AngcKca ha presa per la mano , 
Ch'è sopra un palafrenhianco^cdambiantc» 
Adriaa vicn' apprcfio , e Sacripante;- 

LXI. 

Rimase nella tocca Gala&one;; 
E seco Chiarion , eh* era ferito j 
Sonava il corno il figfiuoldiMilone 
T^osto, che jgiunse m sul. prato fiorito t 

^n efso chiama Rinaldo d' Amone ^ 
laido eh' era sia ben comparito ,. 
Tutto coperto d'armadura fina, 
E séco andava la forte Reginaw 

L XI L 

Ch^ era- sen^L*' elmo , e'I viso non nasconde^ 
Non fu veduta mai cosa si bella, 
'Avvolto al capo avea le trecce bionde.; 
Un' occhio in testa , che paté una.$teUaì 
Alla bellezza la grazia risponde, 
Pestra negli atti, ed ardita favella, 
Brunetta alquanto, e grande di persona^ 
{jy^rpin la vide^^ e cosine ragiona^ 
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L X III. 

Kon è cosi di Galafron la figlia , 
Era più tencrina , e dilicata^ 
Candida il viso , e la bocca vermiglia^ 
Ed una guardatura tanto grata y 
Ch' ogni più fiero cor con eisa piglia : 
La treccia anch' ella al capo ha rivoltata^ 
Parlava tanto dolce , e mansueto, 
Ch' ogni cristo pensier tornava lieto* 

L X I V. 

Questa teneva Orlando per la mano; 
Come poco di sopra detto è stato , 
V altra tiene il Signor di Mont' Albano , 
Che in contra gli venia dall' altro iato'. 
Armato tutto sopra Rabicano : 
Torindo y e'I Duca Astolfo disarmato , . 
Prasildo , e T altro pien di cortesia , 
Auche fanno a Rinaldo compagnia^) 

L X V. 

Poiché si son Tun* all' altro accostati, 
Ciascun dal lato suo si stette alquanta ^ 
Dipoi si sono a battaglia sfidati 
Que'due,ch'handlpro dezzaalMondo il vanto 
Siate, Signori , a quest* altro invitati , 
A quest' altro crudele , orrendo Canto, 
Ch' io ho terribil cose dette afsai. 
Ma come quel^ eh' ho a dire ^ ancor pgn mai^ 



CANTO XXVIII. 


N 


Or ATE amanti, e tu nota anche, Amore^ 
^endo fatta per voi Tiftoria mìa ^ 
Ed io, non volendo cfser' un'Autore 
Pazzo tenuto, e che contra si dia , 
CoAvien , che schiavo , non che servidore ; 
Come son*" anche , a tutti quanti , sia ; . 
E se. tai volta non iftò in cervello, 
lappiate » che procede da martello^ 

II. 

yorrei, cottesi, edilicati amanti. 
Anime graziose, acime mie, 
Vorrei vedervi sav; tutti quanti , 
E quando veggo farvi le pazzie , 
I canti miei si convertono in pianti y< 
In far rabbuffi, e dirvi villanie: 
Onde quel, che non son, poi mi tenete^ 
£ pus di Ctttco U mal cagionvoi sece^ 
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III. 

Jo VI veggo gelosi , fospettosi , 
Malinconici spefso , e disperacr, 
Crudeli, cmpj alle volte, e furiosi^ 
E talvolta leggieri , e smemorati : 
Come volete , che V animo posi l 
Fra r altre cose vi veggo ostinati , 
Che conoscete la vostra rovina , 
E pure a quella ognun ratto cammina^ 

IV. 

iQaesto è un vizio fra gli altri bestiale. 
Diabolico , maligno , anzi poltrone : 
Che quel cavai niente certo vale , 
Il qual non cura, ne briglia, né sprone t 
Sapere , e voler fare a posta il male , 
A casa mia si chiama ostinazione , 
E dicesi efser un di quei peccati, 
Che mai da Dio non ci son perdonali : 

JL questo ipodo è ostinato Orlando ; 
Che come sopra udiste , s' accorgeva ; 
Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir contrae fratel, come faceva >> 
E non di meno alla ragion da bando ^ 
Rispondendo eh* amor cosi voleva , 
E tanto innanzi va V ira , e la furia , 
jChe non sol £i^ ma gli dice aische ingiuria; 

Sion 
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y I. 

Non è qid predo ( dicca } Mont* Albano ^ 
Ove tu poffi in fortezza ricrane , 
£ noa € teco il fratel di Viviano, 
Che ci pofsa salvar con la su' arce; 
Chi ci libererà dalla mia mano , 
Dove porcai fuggir, verso qual parte^ 
Ch' al Mondo non è luogo y ove lasciaci 
lion abbi il segno di qualche peccato I 

VII. 

Bclisandra nibasci in Barberk , 

Quando y' andasti, come mercatances 
&edi, che quella strada aperta sia, 
O forse vuoi fuggirtene m Levante^ 
Dove sette «^ace^er mala via 
. Facesti andar, da ghiotto , e da furfant^^ 
A tradimento ( intendi ben ) vo dire 
Furno per ie jtnan tue fatxi jn^iirc»» 

Vili. 

Quel PantasHicorre anche pigliasti^ 
Che non fo mai tanta viltà sentita^ 
Che tuo prigion^ efsendo , l' impiccasti. 
Va, che 1 ngliùolo a casa sua t' invita; 
Ma pazzo son, se penso, che mi basti 
A -raccontare un' anno la tua vita. 
Basta, che '1 pater nostro San Giuliano"^ 
Tece , quando pafsó da Mgnt' Albano. 
^r/, Jnn, Tomo I J, g 


z66 Libro Primq 

IX. 

Il tesoro Indian sai , cHe toglievi, 
Ch' a me $* apparteneva di ragione ^^ 
Perché non tu Du tastante uccidesti^ 
Ma io r uccifì , ribaldo ladione : 
£ la tregua di Carlo allor roippesti, 

Suandoa Marsiglio rubasti il Macone^ 
r , come jet: ti difsi , ti coni e{sa , 
Fercbélap^nitcnziatuas' appreÌS4^ 

X. 

Ringraziato sia Dio, diise Rioaldo, 
Poicbé Siam fatti tu . ed io pattini. 
Tu come mulo , traditor , ribaldo , 
Hai- la protezion de' Saracini, 
Che conceder rivoglio, e tengo saldo , 
Cb*io gli abbia afsafsinati, e gli aisaTsiiu* 
Come nemici della fede nostra , 
Benché la iuccTopre mie dimostrai 

X I. 

Ma io sac^ pattino, e difensore; 
Veudicator d«' miseri CiXistiani^ 
Che per saziar V invidia e '1 tuo furore j| 
Uccisi stati son per le tue mani: 
K quel Don Qiiaro prima, traditore, 
Onde Gherardo andò a star tra' Pagani, 
E linncgóla Fede, e'I Ciclo, e CristO|^ 
Che ci^ond^rai qui, malvagio, cristo | 


r 
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XI L 

1 1 padre d' Ulivicr (che fu divina 
Opera certo, e molto bello avviso) 
Festi ammazzare , è 1' anima meschina 
Arnaldo tese in grembo al padre ucciso* 
E tu quando ti levi la mattina , 
Credi acquistar cianciando il Paradiso 
Con Croci e Pajtcr nostri, altro ci vaolci 
Che per mal fatti dar buone parole. 

XIII. 

Ricordotì^ ghiotton , eh' a Montcfortc^ 
Per pigliar quel cartello a tradimento , 
Il franco Re Balante ebbe la motte , 
E vi fu ben' il tuo consentimento} 
Che stavi allora apprefso a Carlo in coreCi 
E non avendo cor, ne ardimento 
Pi scontrarti con efso (e se* si fiero) 
AUri mandasti , e fu morco Ruggiero, 

X I V. 

Con queste , ed altre più brutte , e diverse 
Pcitole , Oliando svergogna, e molesta, 
Il qualpiù oltre ascoltar non soiFersè, 
Ma ver lui muove crollando la testa : 
^otto lo scudo ognun ben si copeise| 
£ con molto furor la lancia arròsta , 
E vengonsi a ferir villanamente 
jpOA pori^p e for^a partita egualmente; 
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XV. 

Won s* é piegato aliano a dietro ati dico j 
Ancor che delle lance smisurate 
Tal pezzo % , eh' é insin' al eie! salito ; 
Gii son rivolti, e le spade han cavate^ 
Ivi spirto non fu cotanto ardito 
Delie genti d' intorno ragunate 
pi chi stava a veder, che per paura 
jVolcntier pon sgoinbr^fse la pii^ui:^ 

Kon vide il Mondo mai cosa più cruda^ 
Più spaventosa di questa battaglia , 
Chi soflrisce vederla trema, e suda , 
Pensate quel, che fa chi si travaglia: 
Mostran per tutto già la carne nuda, 
Che rotta s' hanno b piastra, e la maglia it 
Primo il Principe iPu quel , che più oficse 
Il ^uò cugin , che nello scudo il piesp, 

XVI I. 

STutto V aperse, e dentro g}i trapala. 
Colse sopra la spalla, e '1 guarnimento j^ 
La piastra del braccial tutta ftacafsa, 
E penetrò la cruda fpada drento: 
Il Gpnte andar' addofso a lui si laGa, 
Sì che a chi lo guardò, dette spavento r 
Giunse alla man sinistra il brando nudo ^ 
E gli parti gn' aUa fp^Ua ^ sci^o^ 
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XVIII. 

Dgnor più del faior V esca s* zccetiie , 
Kioaldo sopra V elmo colse il Conte, 
Il qual già non incacca ^ e non ofTenden 
Ferocch' era fatato, & fu d' Almonte: 
Ma pur stordito , addietro si distende. 
Sì fu crudele il colpo, eh' ebbe in fronte,. 
Ver* é, che in manco d'un' ottaro d'ora, 
Si riebbe, e di rabbia si divora. 

XIX. 

(Mostrando i denti a guisa d* un mastino , 
Tira a Rinaldo a traverso alla testa , 

Suell'elmo benedetto di Mambrino 
li riparò di sopra la tempesta: 
Man non tanto però, eh' a capo chino 
Kol porci Rabican per la foresta, 
Ch' avendo abbandonato spioni, e brielia. 
Da se quel buon cavallo il corso piglia, 

XX. 

Fa quei colpo si crudo « e si villano. 
Che Rinaldo cavò del sentimento. 
Già li pendeva 1' una, e 1' altra manoK 
La catena Frusberta tiene a stento, 
£ com' io difsi , il porta Rabicano , 
Orlando il segue, ma va troppo lento. 
Dice Turpin, eh' egli ebbe tanta pena. 
Che il sangue gli crepò fuor d' ogni vena* 

Ziij 
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XXI. 

E che per bocca gU ufciva^ e pel aaso^ 
E u avea 1' elmo tutto quanto pieno ^ 
E che non gli era spirito rimaso , 
U che il cavai nel porta senza freno : 
Se fu cosi, fu certo uno stran caso^ 
E creder se ne può chi più, chi meno^ 
Basta, eh' anch' egli alla£n si risente^ 
£ torna a vendicarsi amajcamcntCt 

XXII. 

* 

Della doglia pafsata afiai mageiore 

JPu lo sdegno, e la forza, cn' egli accolse , 
Getta lo feudo , e pislia in mano il core , 
Ch' altea difesa, ed altro spron non volse: 
Che r ira, e la vergogna , e'I suo valore^ 
E la bella Frilsberta a due man tolse^ 
E d' un colpo percofse il franco Cont^ 
Fropcio al diritto mezzo della fronte;» 

X X I I I. 

Non potè il colpo sostenere Orlando , 
Ma su la groppa della testa dette. 
Le biaccia d' ogni parte abbandonando , 
Mai più non ebbe una di queste stiette 1 
Ora a quel lato , or' a questo piegando^ 
Per andat giù più di sei volte stette , 
£ Turpin dice , che saria caduto^ 
Se Rinaldo l' avefse ribattuto* 
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XXIV- 

jMa questa a gladicare e lice strana ; 

Quando Dio volse , e' purè usci d' alHiiifio ^ 
£d uscito , e 'n man presa durlindana , 
Dicea, se* tu il mio brando^ o por m'inganool 
Quei , eh' io tolsi al nimico alla fontana , 
Ch' ha fatto a* Saraein , già tanto danno t 
Disposto sondi far la prova adefso, 
fS' io son' un' altro, o se tu non se' elio* 

XXV. 

Cosi dicendo, un grofso marmo vide, 
Non so come m disparte ivi dei loco ^ 
£ con la spada per mezzo '1 divide 
Insin' al fondo , e manco vvi ben poco: 
Poi verso il suo cugin correndo stride , 
E torce gli occhi feroci di foco , 
Con la spada a due man levata, ed aitai 
Rinaldo orribilmente affronta , e aisalta. 

XX VL 

li qua! vedendo venir la rovina , 
Volentier si saria da parte tratto , 
Ma non poc* , perchè troppo vicina 
La spada del fìracel V ha sopraiFatto : 
Onde parar con Frusberta destina , 
Vien durlindana , e colselo di piatto , 
Si dolce trafse il Senator Romano , 
Pie per h furia se gli volse in mano^ 
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XXVII. 

5e pet sorte di taglio aTcfse echo ^ 
E se Frasbcrta non s' kccraversava , 

8uell' elmo forse non ^ovava molto , 
veramente il capo gU schiacciava ; 
Ecco Rinaldo di nuovo sepolto, 
E smarrito la briglia abbandonava. 
Di nuovo il sangue gli esce per la bocca | 
Ma più altri , che lui quel colpo tocc^k 

XX Vili. 

Colse a lui F elmo , ad Angelica il core» 
Tocca a lui il corpo, a lei 1' anima pafsa^ 
E ne senti molto maggior dolore, 
E ne fìi più di lui dolente , e lafsa , 
In questo il Conte con maggior forote 
Sopra Rinaldo andar la spada lafsa , 
Con più furor che mai torna a&ilklo^ 
Diliberato al tutto di finirlo* 

XXIX. 

Ma sopra lui quel colpo non iscese , - 
Che , com' io difsi , la donna dolente 
Orlando tenne , e per la man lo prese | 
E ridendo ver lui, ma fintamente ^ 
Difse, Signore, egli è chiaro, e palese^ 
Che tra gentile, e generosa gente. 
Solo a parole s' ofserva la fede , 
E i' on^ senza giurare^ air altro credci 
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XXX. 

Io ti promisi stamane , e giurai 

Qael y che di nuovo ancoT ti riprometto | 
£d a tua posta fia , quando vorrai , 
Ma pria vorrei , che mettefsi ad efFetto 
Quella impresa per me , che come sai ^ 
Per comandarti m' ho servata in petto ^ 
La quaU é quella, che dirotti ^pre&> ^ 
£ ne vorrei V effetto , adeiso , aae&o, 

XX XL 

Piglia la strada per questa campagna ^ 
£ per amor di me non far mai posa» 
Sin che se' giunto nel regno d'Orgagna^ 
Dove certo vedrai mirabil cosa : 
Ch' una Regina piena di magagna , 
Cosi Dio ne la l'accia dolorosa , 
Ha fabbricato un giardin per incanto. 
Onde quel Regno e guasto tutto quanto. 

XXXII. 

Ed alla guardia di questo giardino 

Ha posto un drago all'entrar della porta ,^ 
Ch l paese fatto ba senza confino ^ 
Per la gente scacciata , presa , e morta : 
Ne paSa per quel Regno peregrino , 
Ne donna alcuna Cavalier vi porta, 

. ' Che non sia mefso subito in prigione , 
Ch' é pux coatra ogni saciso , ogni ragione. 
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X XXIII. 

Io vo pregarti per quel caldo amore ^ 
Di che tanta oggi ho ^isto esperienzia ^ 
Che questa doj^lia mi levi del core. 
Che non ci polso aver pie pazienzia : 
E so ben , dr egli è tanto il tao valore | 
Tanto r ardire , e di tanta ecccUenzii j^ 
Che benché il fatto sia pericoloso , 
Alla fin tornerai vittorioso» 

XXXIV. 

Orlando , eh* era di buona cucina^ 
Chinofsi in terra tiverentemcncey 
£ con tanto furor ratto cammina ^ 
Ch' uscito è già di vista a quella gentéì 
Or ceco d' altra parte la fucina. 
La fornace , 1' Inferno si risente : 
Rinaldo y dico, che a due mani il brando 
&rigne per ire addofso al Conce Oilaodo* 

XXXV. 

Ma egli è ^ià lontan più d' una lega, 
Rinaldo irato , dietro gli vuol' ire , 
£ tregua, e pace, ed o^ni cosa niegt^ 
Un di -noi due convien , dicea , morire: 
Marfisa^ e *ì Duca pur tanto lo prega . 
Tanto tutti que' suoi seppct ben dire. 
Che con tutto, che '1 foco ave&e dceiftc^. 
Pur di lasciarlo 4^)egtter fa contento. 
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X X X V L 

Cotal fin' ebbe la malvagia guerra , 
Andò Ri&aldo a farsi medicare, 
AI qaal prima ^ eh' andafse n^lla terra ^^ 
Cercò ( ma invano ) Angelica parlai:e : 
Rinaldo la vorria veder sotterra ^ 

' Kon potea pm sentirla nominare , 
Al fine in qua va egli, in là va ella , 
Che com' é entrata nella rocca bella g . 

X X X V I L 

Sopra H letto la misera si ^etta; 
E qaivi il freno alle lagrime cava , 
Misera veramente giovanctta^ 
Che troppo stranamente Amor ttattava t 
Chi é (dicca J quel, che meco si metta. 
Chi e , che di fortuna piùs' aggrava , 
D* amor , del cicl , di non so cne mi dire, 
Chi e , che voglia , e non pofsamoxixel 

XXXVIIL 

Qual' io , a cui la vita è stata tolta 

Da quel , che morta non mi vuol , ne viva , 
Ed è tanto crudcl , che non m' ascolta , 
Anzi mi scaccia, mi fugge, e mi schiva; 
lo pure spererei , s* una sol volta 
Queir alma di pietà pur troppo priva , 
' Che tanto ha in odio la presenza mia, 
M' udiisc lamcjitar , si farla pia« 
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XXXIX. 

Qi' udito fao dk, di' ogni fiera , aspra , e du 
Amando , € lagrimanda al fin si piega , 
Onde pur la speranza m' assicura, 
Ch' ancor dato mi fia quel , eh' or si niega 
Vince alla fin colui , che soffre , e dura 
E che tacendo , e ben searvendo prega ^ 
E ^e fortuna altrimenti dispone ^ 
Pur non sarà per mia colpa ^ e cagiona 

XL. 

Io vincerò la sua discorte$ia, 

Ancor si placherà , se ben fia tardo ^ 
Paragli ancor pietà la pena mia , ^ 
£ 'l foco smisurato, dov* io ardo : 
Poich' andar mi convien per questa via , 
Pensato ho di mandargli il suo Bajardo , 
Che per quanto d'amor , dal vulgo imparo ^ 
Efser presente noa gli può più caio* 

X L I. 

Orlando per cornar non e più mai , 
Né per valergli forza , né sapere , 
Al pericolo estremo , ove il mandai , 
Onde pofso disporne a mio^ piacere : 
- Ah sventurata donna, or che fate' hai. 
Com' hai potuto, ingrata, sostenere 
Di far nlorir colui , che tanto t* ama » 
£ quello amar^ che la tua morte brama) 
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JSq ben, che facto ho mal, ma qual consiglio 
È coDU'' Amor , qual opre non son cardeS 
Io veggo il meglio, ed al pjPggior m'appiglio, 
E so j>en , che vo dietro a quél , che m'arde; 
Giudichi il tutto , se con giusto ciglio 
È in cielo Iddio, che queste cose guardc ; 
Io altro far non polso , né saprei, 
|S forse se sape&i, non VQrrjei» 

X L 1 1 I. 

jCosi dicendo ,, chiama una .donzellai. 
Che f^^con lei creata piccolina, 
D' a£ia gentile, e di dole iavclla. 
Che innanzi alla Signora sua s', inchina? , 
Difse Angelica a lei , va monta .in sella ^ 
Cala nel campo di quella Regina, 
I^^a quale a torco , e contra ogni ragÌon<; 
'/ilscdiata mi tien qua su in prigione. 

XLiy, 

!X!ii monterai sopra il ^vlo palafreno , 
£ montata > Bajardo piglia a mano, 
Si tende « e padiglioni il campo è pieno^ 
Cerca quel del Signor di Mont' Albano : 
A lui dfi} buon dcftrier dà in mano il frenO| 
]E digli, poich' egli è tanto inumano , 
Che della morte altrui par eh' abbia gioja^ 
^00 yo 2 fh,e '1 $^o f avsil di 6me muoja» 


-1 
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X L V. 

Non mi potila V animo comportare , 
Che '1 suo cavai disagio alcun patifsc, 
Benché m' afscdii. e mi feccia afscdiare^ 
Jic mai volcfsc Iddio, che si partifsc: 
Jo n«n r offesi mai , se gii in amare , 
Forse offeso da me non si sentifsc , ^ ^ 
Pico in amar' io lui , che so ben , qW i< 
prro , ma non lo fo poi senso jiiio, 

3C L V I- 

IL Itti ragiona in così fetta guisa; 
Ed a trarne risposta , abbi T ingegno , 
Che da pietà queir alma e si divisa, 
P ribella, che forse avratti a sdegno. 
Partendoti da lui, -vanne a Mar fisa, 
jNc far d' onore, o riverenzia segno. 
Senza smontar d' arcione a lei t' accosta^ 
E da mia parte fa questa proposta. 

XL VII. 

Pirale, eh' io credetti, eh* Agrìcane 
Dovelsc col su' esemplo , spaventare, 
E h genti vicine, e le lontane 
Dal dover mai con me guerra pigliar^; 
3Ma dipoi, eh' ella non sene rimane. 
Che gli altri si potranno ammaestare , 
Con Tesemplo di lei, eh' è cosi matt^, 

iPhe jbx^ya pt' ancora , ed i di^fettan 
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X t V I I I, 

^^vendo avuta la commirsione 

La damigella , giù nel campo scese. 
Fé r imbasciata a Rinaldo d* Amon^ 
Con bafsa voce, f^ con parlar cortese} 
Parlando , sempre (lette ginocchione, 
E non so dir se Jlinaldo V intese , 
Che come prima udi chi I^ mandava, 
iVoltò le spalle , e più noa V ascoltavi] 

X L J X. 

Era venuto Astolfo a visitallo , 
E la donzella vedendo partire , 
^ rimenarue indietro il buon cavallo. 
Cosi non ne la volse lasciar' ire » 
Dicendo ^ che volea ri<:uperallo , 
Perché con verità poteva dire , 
|Gh' egli era suo , e eh' a tutti e palesp ^ 
Che 1 aveva ^' menato in c^uel paese* 

|L concluder, la donna potea meno , 
]£ *linodo non avea da concrascare. 
Onde di man lafciofsi torre il freno, 
A!>tolfo al padiglion lo £e menare : 
Or per quel campo , che d' arme era pi^O| 
La melsaggiera si mette a cercare , 
.£ tanto :ccrca, che pur' ha trovata, 

]ua s;aa^ deUa iomu dis^ pia^a» 
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X L 

JMè Si smarrì dell' alta sua presenzia; 
Anzi fé la proposta alcieramenre ; 
Con ardir mescolato di prudenziat 
[nella s^petèa^cbe parlarla sente^ 
iuasi per romper fu la pazienzia , 
fure udilia, e rispose finalmente: 
Comune jè il minacciar , ma il fin del gioco^ 
^ di quel^ che fa fatti, e parla poco* 

tasciam Marfisa^c lasciam la donzella ì 
La qual netm^o ^ eh' avete sentito » 
Tornò di sopra alla sua donna bella : 
Il Conte, che pur dianzi era partito ^ 


schernito ^ 


£ cavalcava imbarcato da quella^ 

Che r ha ben certo imbarcato, e 

Vscito é d'una selva, e sopr' un ponte ( fironte. 

7rova un ^ eh' ha in man la lancia, e V cimo ìa 

LI It 

popra un gran ponte di bel marmo fino 
^tavà a cavallo , e posto in suadifesa^ 
In su la riva a un' alto , e verde pino 
St2L per le trecce una donna sospesa j 
£ piagne si, £he '1 bel fiume vicmo^ ! 

£ di pietà di lei quell' acqua è presa ; 
^anro ajuto, mercè, chiede, e domandi^ 
Ed 4 moodo , ed a Dio si 4:accomanda. 

ycnn^j 


I 
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[L IV. 

iTenoe i3i lei compafsione al Conte, 
* E verso il pin per sciorla s' avviava, 
' Ma quello armato , che stava in sai ponte, 
74on andai , Cavalier , forte gridava: 
Che hi al mondo tutto olicaggio, ed otite. 
Cosa in terra non è pi^ fiera, e prava 
Di quella donna , che tu vedi quivi , 
I4c altra mai vedrai, se sempre vivi. 

LV. 

Per sua malizia sette Cavalieri 

Constati uccisi, e per la sua follia;. 
Ma ciò contatti non fa or mestieri , 
Che è troppo lungo , segui la tua via, 
E non volerti dat questi pensieri : 
Ma io penso , eh' a noja già vi sia 
Si lungamente Io starmi ascoltare. 
Caia' è anche venuto a me il cantare» 


'Ort. Un. Tomo It 








CANTO XXIX, 


1. 



O Toglta anch4o d' eGiet'InnamorsitO^ 
D' Angelica, dipoi eh' ella n' ha canti , 
Ch* ella m' ha fatto un servigio più grato ^ 
Che mai iaceise insieme a tutti quanti: 
Hammi da quel fastidio liberato , 
]N[el quale io mi trovava poco avanci. 
Di raccontar quella maladizione 
Del Conte Oliando^ e del figUuoI d'Àmond* 

II. 

Il qual benché bisogno non avefse 
D'ajuto. pure io son schiavo a colei. 
Che in mezao a tutti due cosi si mefsci 
D*una nacura io son ^ che non vorrei 
Sentir, che mai si gridafse, o si defse, 
Mafsima mente fra gli amici miei, 
Non è chi in odio abbia il romor, quant' lo^ 
Oi jparliam d' al(rp per l'amor di Dio. 
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IIL 

Di&i nel Canto a dietro , com' Orlando 
Vide quel pino a canto alla rivièra, 
Al qual colei sospesa lagrimando 
A pietà mofso arebbe un cor di fiera: 
£ menrre, che ver lei si va accostando ^ 
Queir altro Cavalier , che prefso V cra^j 
SiCse qual tu ti sii, va alla tua via, 
iNoa dar« ajuto a queir aoiiiia ria»] 

IV. 

Quella , eh* or* finita ogni sua voglia , 

Poich' e appiccata perle chiome al vento ^ 
fi si volta leggier, com' una foglia, 
Come faceva prima ogni momento, 
Or con vana speranza , ed or con doglia 
Certa , tenendo eli amanti in tormento : 
Com' al vento da or le volte, spefse. 
Cosi sempre voltò le sue promeise. 

V. 

JRispose il Conte Orlando , a dirti il vero , 
Io non pofso la mente accomodare , 
Non cn' aprir gli occhi , a spettacol si fiero , 
£ la dispongo al tutto indi levare : 
Ne creder pofso , efsendo Cavaliero 
Come dimostri, che '1 debbi vietare, 
S offeso se' , e vaglia hai. di vendetta 
Voltati altj:ovc ^ che a una giovauecu 

Aaij 
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V L 

Rispose il Cavalier, quella donzella, 
Pu sempre si crudel , malvagia, ingrata. 
Vana, e d' ogni virtù tanto ribella. 
Che quivi giustamente è condennaca : 
Ma tu forse non ^ai la sua novella , 
Che se' venuto pur questa giornata , 
Però falsa pietà ti muove a dare 
Soccorso ad una più crudely che 'Imarc. 

VII, 

Ascolta ( io te ne prego ) in qual maniera 
Dirittamente , e per giusta ragione 
Fufse al pino appiccata questa fiera: 
Nacque ella meco in una regione, 
£ per la sua bellezza fu si altiera , 
Che mai non fu guardato alcun pavone^ 
Ch' avefse più superbia nella coda , 
Quando la spande al sole , e a chi la Io4^ 

V II L 

Origlila è il sao nome, e la Cittade, 
Dove nascemmo, Battria si dice. 
Io r amai sempre dalla prima etate , 
Come la sorte mia volse infelice : 
Ella or sdegnosa , or mostrando pietate^ 
Orfaccendomi misero, or felice, 
M' accese di tal fiamma a poco , a poco ,' 
Che tatto ardevo , anzi ero tutto^ i oco« 
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I X. 

ITn' altro giovanetto ancor V amara , 

Non più di me , che più non si può dire l 
E giorno , e notte per lei lagrimava, 
E non poteva viver , né morire : 
Lucrin per proprio nome si chiamava , 
Ed era Cavalier di molto ardire , 
Ma poco ardir gli valeva, e valore. 
Che molto pia di lui n' aveva amore. 

X. 

V uno , e F altro ella con buone parole^ 
£ tristi fatti , al laccio tenea preso ^ 
Mostrando a mezzo verno le viole ^ 
E'I freddo ghiaccio al Sol di state acceso 
£ benché spefso , come far si suole , 
JFufse l'inganno suo da noi compreso, 
fur credendo ognun più d' efsere amato ^ 
Si dilettava vivere ingannato. 

XI. 

9m volte a lei per favellarle andai. 
Parole prima formate nel petto , 
Ma esprimerle poi non potei mai , 
Che com* era condotto al suo cospetto^ 
Quel , che pensato avea , dimenticai : 

,E sì perdei la voce, e T intelletto, 
E tutti i sensi per tema, e vergogna, 

-(Ik'era il mio ragionar dWbùOm^ che sogna* 
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X I L 

Pur diemmi Amore uà éì tanta baldaoza'^ 
Che sol questo parlar da me fu mofso : 
Se voi credeste , dolce mia speranza , 
Ch' io pocefsi soffrir quel , che non pofso j^ 
E che la vita mia fufse a bastanza 
Al foco , che m' ha roso irisin' all' ofso , 
^'appiace , vita mia , che v' ingatinace , 
Cbe morto son , s' ajuto non mi date, 

XIII. 

Io ve Io giuro, e punto non v' inganno , 
£ ben sapete voi, dolce mio core, 
Che r huom dee sostener V estremo datmo } 
Prima che provi il su' amico maggiore , 
Perchè sendo ingannato , ogni altro afFanno ^ 
Anzi la morte , è pena afsai minore , 
£d ogn' altro martir pafsa , ed avanza^ 
Trovarsi vana V ultima speranza. 

XI V. 

Ben lo sa Dio ^ che in altra io non.ho spene^^ 
£ che voi sola adoro , non pur' amo , 
Io non pofso soffrir più tante pene , 
Air estremo dolor mercede cniamo : 
Camparmi all' onor vosero beu conviene , 
Che sol per voi servir la vita bramo, 
Se voi non medicate il mio gran male ^ 
Io muojo j^ e voi perdete un' bjnom IcalCf 
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XV. 

T^on fur queste parole simalacCy 

Ma del cor tracce , e ben dalla radice : 
Ella y eh' é donna , e delle più sciaurate , 
Come son tutte , più che non si dice » 
Mi fé risposta con false imbasciate , 
Per farmi più dolente , e più infelice » 
Dicendo » Uldano , che cosi mi cbianao , 
Più. che la vita mia ( sappiate } io i* amo« 

X V L 

£ se pocefsi eon opre, la prova. 
Parvi sentir, come vi pofsodire. 
Vedreste , che non è cosa , che muova 
Più il senso mio , eh' a voi poter secvire: 
£ se mai forma , o modo alcun si trova 
Da satisfare a si fatto disire , 
Io sono apparecchiata a tutte T ore , 
Pur che 1 mio sia salvato , e 1 vostro onore* 

XVII. 

£ eertamente , io veggo una sol via , 
Volendo voi ( com no detto) salvare, 
Col vosuo onore , ancor la lama mia ^ 
Che soli insieme ci pofsiam trovare: 
Come sapete , la fortuna ria , 
V Fé r altro giorno a morte disfidare 
Da Oringo crudele , ed empio , quelle^ 
Corbinosventttiato,.,iuio fratello^ 
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XVIII. 

E fanne ti giovanetto in campo morto , 
Dico Corbin , contra ad ogni ragione , 
Ch* ancor non era ben nelr armi scorco i^ 
E r altro fu più volte al paragone: 
Or per vendetta far di tanto torto , 
Trovar qualch* un mio padre si dispone ^ 
OfTerendo a ciascuno estremo meno, 
E r ha trovato , o tcoverallo certo^ 

XIX. 

Voi porterete adunque l- arme indofso 
Ù Oringo , e la divisa, e '1 suo cimiero^ 

- . E delia terra vi sarete mofso , 
E fuori scontrerete un Cavaliero : 
Poiché r un V altro v' arete perco&o , * 
A lasciarvi pisliar siate leggiero , 
Oe questo solo é 4 modo , e la manierai 
Da dare al disio nostro fine intiera. 

XX. 

Voi qui sarete subito mcatìto 

Dall' altro Cavalier , che v^ ari preso ^ 
Ed alla guardia mìa sarete dato : 
2iè credo , che temiate eiser* offeso , 
Ch' a posta vostra darovvi commiato s 
E benché il padre mio sia d^ira acceso^ 
Ed abbia disiderto grande , e fretta 
pi faj: del suo figliuolo dspra vendetta I 
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XXI. 

■ 

Io bo però fra me preso partita ^ 
Ed ordin, che potremo insieme stare j 
Poi mostrerà, che voi siate fuggito : 
Questo fu della trista il ragionare , 
Ed io, fciocco, accettai tosto V invita. 
Senza fatica, o peiicol pensare , 
Che per trovarmi, e stac con cfsa un poco J 
Fa&ato arci per mezzo un mar di foco, 

XX IL 

Ónde vestiti? m* ebbi prestamente 
• L' arme d'Oringo , e cimiero, e divisa j 
Ma come fui partito , incontanente ^ 
Elle che si facea di me gran risa , 
Come colei, eh' è pur troppo dolente^ 
E perfida , e crudel fuor d ogni guisa , 
Come , partendo , volte ebbi le piante , 
Fece chiamare a se queir altro amante» 

XXIII. 

^^del Luerìn , di eh' io fopra ti contai; 
Che meco insieme questa trista amava ì 
E con promefse , e con parole afsai 

tChe '1 sapeva Ijcn far) lo lusingava | 
icendo , se pensar dovea giammai 
Guidardon dell' amor , che le mostravi 
Ch' un giorno stia per lei tutto in arcione^ 
Ed Oringo le dia morto, prigione. 
^r/. Iim^Tomo Ih Bb 
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|1 luogo gli divisa , ove mandato 
M' aveva dianzi , fuor della Gittate , 
£ tanto fece al fin , che V ebbe armato. 
P' insegne contraffatte ^ e divisate : 
Venne di fuora a trovarmi ad un prato ^_ 
Kel scudo verde ha due corna dorate |, 
fi nella sopra vvesta, e nel cimiero ^ 
^ome portava un' altro C^ayaliero. 

XXV, 

yn Cavalier , eh' ayea nome Ai^n^Qte ^ 
Che questa insegna delle corna pona ; 
Età molto animoso , ed aiutante , 
Persona in ogni causa destra^ e accorta: 
E di questa Origilla anch' egli amante ^ 
!ral che per moglie averla si confortai,, 
^nzi aveva col padre stabilito 
.Un cerp patto , che sia suo marì(Q« 

5CXVI, 

Ma prima Oringo debbia conquistare, 
Ed a lui presentarlo o morto , o preso i 
Or la novella per abbreviare, 
Costui ne venne a trovarmi disteso 
La , dove stca armato ad aspettare : 
|n poca guerra a lui mi sono arre$(i| 
Credendo cfser condotto da costei y 

fe^oc» gH«n-^| P^%*^" '^^ W^ct 
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XXVII. 

In duesto tempo Lucrin giovanetto ; 
Nel vero Oriugo a caso s' e scontrato, 
Ne combattcrno insieme per diletto , 
Di sdegno Tun , d'amor l'altro infiammato : 
Fu ferito Lucrino a mezzo il petto ^ 
Oringo nella testa , e nel costato , 
£ con ferite ^ e percofse di sorte , 
Che furon tutti due prefso alla morte^ 

XXVII r. 

Ma dualmente Oringo fu prigione ? 
( Un' amoroso cor vince ogni cosa y 
Or* intervenne , che'l vecchio poitroae^ 
Ch' ha generato questa doloro$a » 
Stando nella sua cruda intenziono. 
Si f^r vendetta mai non si riposa, 
£ sempre pensa , e guarda^ e cerca , e chiede^ 
^d aspetta s' Oringo venir vede, 

xxTx. 

£d aspettando , il vede al fin venire ^ 
Con la man disarmata , e senza brando g 
Come i prigion son costumati d' ire i 
Andogli incontro pallido , e tremando , 
Ed appena si tenne di ferire : 
Ma poi da prefso seco ragionando , 
Alla voce conobbe , ed al fembiantc , 
pbc laudino pra c][Uel ^ nosx Arriante. 

P b i j 
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XXX. 

Sapeva bene il Vecchio , che Lucrino 
La sua figliuola ardencemente amavà^ 
£ sabito gli offerse , V afsafsiaQ , 
Farlo contento di quel , chic bramava ; 
S^ quel prigion gli dava in suo domino , 
Co tal parole il ribaldo gli usava : 
5e ver' è, che mia figlia cotanto ami. 
Io ti contenterò di quel ^ che brami* 

XXXI. 

Il semplicetto s' è to^co accordato ^ 
Benché dargli il prigion , non era onor^ ^ 
Tanto si sente d' amore spronato y 
Che gli aria dato ancor la vita , e'I core : 
Efsendo già tra lor fatto il mercato» 
La nostra giunta intorbidò'! favore , 
Perch' Arriante , ed io giugncmmo in quella. 
Che non fu mai la più pazza iiovclla, 

XXXII. 

Quivi la causa tutta fu palese ; 
£ la cagion dell' armi tramutate t 
Allora Oringo molto mi riprese , 
Che le sue insegne io m' avefsi addobbate jj 
£ tra noi quattro fur molte contese, 
E quasi fuc le spade insanguinate. 
Perch' Arriante ancor si lamentava > 
Di Lttcrin , cj^e l' indegna sua poitav9% 
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XXXIII. 

jN'el Regna nostro e causa manifesta 

Per legcc , che chi porta arme , o cimiero' ; 
D' un' altro Cavalier , se non gli presta 
Consenso , resta con gran vitupero : 
£ se perdon non W ha , perde la testa ^ 
Benché il statato sia crudele, e fiero. 
Perchè il peccato afsai là pena avanza^ 
Pure e servato per antica usanza^ 

XXXIV. 

Avanti al Re fu la querela tratta, 
Il qual ben' intendendo il stato d' efsa , 
£ che quasi la donna V avea Éitta , 
E r arme a questo , e quello indofso mclsa,' 
La sentenzia conforme al fatto adatta , 
E poich* ognun di noi chiaro confefsa. 
Che fatta aveva tristamente , e male , 
Ci condannò di pena capitale. 

XXXV. 

Pririgo perchè morto àvea Corbino ; 

Ch* era garzone , ed egli huomo già fatto ; 
£d Arriante , siccome a^afsino » 
Cbe dal disio d' una donzella tratto 
Avea promefso a quel vecchio mastino ^ 
£ della vita altrui fatto contratto , 

^ Pose me , e Lucrino ad una guisa > 
Perch' avcvam portato altrui divisa. 

£b uj 
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XXXVI. 

E condennati tutti quattro z motte ^ 
- Fummo obbligati sotto sacramento 
Di Battria non uscir fuor delle porte ^ 
Fin che il siudicio non ha compimento : 
£ fece il Ke dipoi metter' a sorte 
Chi menar debbia la donna al tormento^ 
Perch' ella , eh' è cagion di tanto errore, 
Non abbia morte , ma pena maggiore. 

XXXVII. 

Or come vedi , al pino sta sospesa , 
Ed al vento girando si trastulla , 
Ed acciò eh' ella viva , è ben* attesa 
D'ogni vivanda, e non le manca nulla ^ 
La prima sorte a me dette T impresa 
Di far la guardia alla falsa fanciulla; 
E cosi quattro giorni ho combattuto 
Contra chi e coìnparso a darle ajuto» 

XXXVIII, 

E sette Cavalier fatti ho morire; 
De' quali i nomi non accade dirti > 
Gli scudi, e 1' armi te lo pofson dire^ 
Se pure avefsi voglia di chiarirti: 
E te gli mostrerò se vuoi venire 
A pie del pin fra quegli allori, e mirti. 
Lo scudo di ciascuno , e l' elmo , e '1 corno 
Stanno appiccati a quel troncone iotorno. 
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XXXIX4 

E s'egli awien , cbHo caschi» o chUoaia tAotta | 
Oringo , e poi Lucrino , ed Airiante ^ 
L'im dopo 1 altco losco sarà sorto , 
Ognun più saldo insella, eh' un Gigante | 
£ però, Cavaiiero, io ti conforto ^ 
Che non ti curi di pafsare avante , 
Ch' ognun , ch'ai ponte il pafso non ritiene | 
Combatter meco per forza conviene* 

X L; 

Stette ad udire attento il Paladino 
Di colui quella lunga diceria , 
Ma la donzella da quell' alto pind^ 
Piagnendo, per la gola lo menda: 
Dicendogli, eh^ egli era un malandrino ) 
E la tormenta per poltroneria , 
E perch' è donna , e non può far difeM , 
Al pin la tien pec crudeltà sosf esa« 

X LI. 

E che que' $eete aveva a tradimento 
Fatti morir , non già per sua vinute , 
£ per por ^li altri in timore , e spavento ì 
Tien duegli scudi in mostra , e le barbute ; 
Cosi dicea la donna , e con lamento 
Pregava il Conte per la sua salute , 
Per Dio y pel cicl lo prega , e lo scongiura, 
Ch' abbia pieti dcH^ijpa pena dura. 

Bb ìt 
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X L I L 

(Qxlando molto non stette a pensaie. 
Perch' a compaCsion muover si sente : 
Pice a colui, che la debbia spiccare,, 
jO che pigli del campo prestamente: 
Cosi dopo il bravare, e lo sfidare , 
Muoye ognuno il cayal Telocemente: 
Ma quel, eh' è poco pratico di guerra |( 
Fu da Orlando tosto posto in terra. 

X L I I L 

Dipoi che fo caduto quello Uldano; 
Pur verso il pino il Senatore andava. 
Ecco sopr' una torre appare un Nano , 
Ch' ha un gran corno, e forte lo sonava s 
Dopo quel suon , vien fuori a mano a man^ 
Un Cavalier' armato , che gridava, 
£ morte al Conte , e ferite minaccia ; 
Se s' avvicina al pino a venti braccia^ 

X L I V. 

Aveva Orlando ancor la lancia intera ^ 
£ tosto volto la metteva in resu , 
£d a colui poneva alia visiera. 
Si eh' in terra gli fé batter la testa : 
Ma una nuova battaglia ancor v' era,' 
Ritorna il Nano a far V altra richesta , 
£ giugne il terzo Cavaliero armato , 
Che come gli altri due fu traboccato. 
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XL V. 

X>1 naoTO il Nano in sa la torre suona j 
2»ubito il quarto Cavaliero scese , 
Orlando Briglìador contra gli sprona , 
Appena lo toccò , che lo distese : 
Poi tutti , come morti gli abbandona i 
JE pafsa , non avendo altre contese , 
£ giunto al pino , e smontato di sellai^,' 
Al trcMico saglie , e spicca la donzella. 

XLVL 

Poi giù scendendo , ne la porta in btaccio ^ 
Elia pregava il Conte nel calare , 
Che poiché tratta V ha di tanto impaccio y 
•JLa voglia seco per mercè menare , 
Perch' or' V appicchcrebbon' ad un laccio. 
Se prima pe' capei la faceau stare : 
Orlando Tafsicura, e la con&yitSL, 
£ se la mette in groppa^ e via la porta«^ 

X L V I I. 

Era la donna d' estrema beltate. 
Ma maliziosa , e di lusinghe piena ^ 
Le lagrime teneva apparecchiate 
tempre a sua posta , com' acqua di Vena^; 
Dicea bugie , che non 1' aria legate , 
QuaV è nel Mondo più grofsa catena : 
S*^ avefse avuto in un di mille amanti ,: 
Ricapito aria dato a tutti quanti. 
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XLVIII* 

Com' io difsi 4 la porta io groppa Orlandd | 
£ seado già discosto da quel loco , 
Con dolci paroline ragionando , 
Ella d' amor V accese a poco a poco 3 
Non sell' avvede il Conte , e rivoltando 
Pur spcfso gli occhi a lei , piglia più foco ^^ 
£ si nuovo piacer gli entra nel core , 
Che quasi si scordò del primo amocr. 

X L I Xtf 

La dama sen* accorse incontanente ; 

Come colei , che '1 merita , e ben' unto ^ 
E sopr' ogn' altra tristii. era dolente ^ 
Onde attizza le legne , e mette al punto s. 
Con V occhietto guardandolo sovente , 
Quasi dicefse , ho pur' anche te giunto ; 
£ V afsicura, che seco ragioni, 
Ch'Orlando in questo è'I Conte de'miachionù 

t. 

E cosi cavalcando pafso pafso ; 
E di più cose parlando fra loro ^ 
A mezzo un prato han trovato un gran safso , 
Ch' e scritto tutto intorno a lettre d* oro : 
E trenta gradi ha dalla cima al bafso , 
Tutto intagliato di sortii lavoro : 
Per questi sradi in cima si saliva 
Di quel pcuos , che sembra fiamma vita. 
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LI. 

Sifs* ella y àfventurata creatura ; 

Signor , se' tu, s'hai V alma non villana , 
Che in questo safso e la maggior ventura: 
Che sia nel Mondo tutto , e la più strana, 
Se monti i gradi della pietra dura , 
Vedrala aperta a guisa di fontana , 
Ivi t' appoggia , e giù calando il viso ^ 
Vedrai i' ^ferno , e tutto '1 FaradisOa 

L IL 

U Conte non vi fece su pensiero; 

Certo il Diavol' , e Dio veder si crede ^ 
Alla donzella lascia il suo destriero , 
Che come giunto sopra '1 safso il vedtfy 
Ridendo forte , diise, Cavaliero, 
Non so se sete usato andar' a piede , 
Ma vi so dir ^ eh' usar ve gli conviene ; 
Io me ne vo , Dio vi conduca bcne« 

L IIL 

Cosi dicendo ; attraversò quel prato , 
£ via ne fugge la malvagia dama: 
Rimase Orlando tutto spennacchiato, 
£ se fuor d' intelletto , e pazzo chiama ^ 
Quantunque ognun saria stato injgannatOj 
Che di leggier si crede a quel, ches' ama , 
Ma la colpa dà pure egli a se stefso , 
Balordo , e sciocco , chiamandosi spefso. 
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LI V. 

E certo egli ebbe forte del bambino ^ 
E volse poco bene a Brigliadoro , 
Bestemmia se , la donna, ci ponte , e 'Ipino'^ 
E poi leggendo quelle lettre d' oro , 
Trova , che quivi era sepolto Nino , 
Che fu Re , e fé far quel bel lavoro ; 

^ £ Ninive murò la gran Gittate y 
CW è per traverso ( dicon ) tre giornate 

L V. 

Ma come quel, che poco sene cura* ;f 
£ del perduto cavai gli par strana^ 
Smonta dolente della sepoltura , 
£ cavalcando con gli sproni in mano , 
La notte giugne , e tutto '1 ciel s* oscura ^ 
Scorge una gente molto da lontano , 
Alla qual più andando s' avvicina, 

' Perocché verso lui quella cammina» 

L VL 

Vi dirò poi prcr ordine ©gni cosi , 

Ch' egr incontrò , che vi parrà bel gioco/ 
£ fia novella molto dilettosa , 
Ma la racconteremo a tempo , e loco i 
Perchè il cantar dell' istoria amorosa 
* È necefsario abbandonare un poco , 
£ ritornare a Carlo Impera,dore , 
£ dir cosa pia degna ^ alt^i^ e maggior t. 
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LV Ih 

Ve maggior cosa , né di gloria canta 
Giammai fu scritta, né di pia diletto; 
Che del nuovo Ruggier quivi si canta ^^ 
Che fu d' ogni virtù nido , e ricetto, 
Ve sopra lui di forza altri si vanta : 
Si che , Signor , neir altro Libro aspetto 
Le graziose orecchie, e menti vostre 
A isLX favore alle fatiche nostre^ 
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CANTO PRIMO, 

J- 

£ R correr maggior' acqua ^ alza le yelc g 
O debil navicella dei mio 'ngcgno , 
E voi stelle lucenti^ al lume de ìfi 
Quali io cammino al destinato segno ; 
Propizio sia 9 e benigno , e Fedele 
Il myor vostro a questo ardito legno , 
Che si profondo mar pafsa solcando , 
E r onor vostro , <e T opre va mancando* 

I I. 

I^dre santa d' Enea^ figlia di Giove, 
Pegli huomini piacere , e degli Dei , 
Venere bella , che fai i* erbe nuovc^ 
£ le piante, e del Mondo vita sei s 
Da te negli animai virtù si muove y 
Virtù y che nulla foran senza lei i 
Vincol , pace , piacer, gioja del Mondo, 

^ Spirto ^ fofo vitjii}, lump giocondo, 
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fogge air apparir tuo la pioggia > p'I vento > 
Zefiro apre la jcrra , e la riveste , 
]& gli uccelletti fan dolce concento^ 
Saltan gli armenti lieti , e fanno feste, 
^ da strano piacer commofse drento 
Van le fiere in amor per le foreste, 
^.^sciata Tirane la discordia ria, 
f aniio dokp amicizia , e pompagiiia. 

J V, 

JLo ti prego gentil » benigna stella ; 
Per le punte amorose » che tu dai 
Al quinto lume , e per quelle quadrelli $ 
Che nel feroce petto ognor gU trai » 
Quando a giacer , delia tua faccia bella 
A pascer gfì avidi occhi y in grembo V hai| 
Impetri per me grazia , e con la su^ 
Insicmp mi .concedi anchp la tua« 

V. 

Fercfa' io canto di voi, si^^come }io detto i^; 
£ son vostro Poeta, e vostro Autore, 
£ ben ne sono altiero , phe subbietto 
Sfser più bel non può, né di più onore: 
Tu che per V alto , largo , e chiaro letto. 
Ratto correndo fei grajco romore, 
itaffrena il corso tuo veloce alquanto , 
JMcn^iie alle ripe tue scrivendo io OQtOi 
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Rapido fiume, che d'alpestre rena 
Impetuosamente a noi discendi, 
E quella Terra «jpr* ogn' altra amena 
Per mezzo , a guisa di Meandro , fendi : 
Quella che di valor, d'ingegno è piena 
Per cui tu con più lume Italia splendi , 
Di cui la fama in te chiara risuona , 
Eccelsa > graziosa , alma Verona* 

VII, 

Terra antica, gentil, madre, e nutrici 
Di spirti di virtù , di discipline , 
Sito , che lieto &nno , anzi felice 
U amenifsime valli , e le colline : 
Ondt ben' a ragion giudica , e dice 
Per questo , e per V antiche sue mine , 
Per la tu' onda altiera , che la parte , 
Quel, che 1' agguaglia alla città di Marce, 

Vili; 

guclla , nel cui leggiadro amato seno , 
Mentr' io sto questi versi miei cantando ; 
Dal ciel benigno a lei sempre , e sereno 
Tanto piglio di buon, quanto fuor mando ^ 
£ nel Fecondo suo lieto terreno 
Allargo le radici, e* rami spando, 
Qual sterile atbuscel frutto produce 
Se in miglior terra, e ciclo altri il conduce; 

Raflrcna 
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IX. 

Raffrena alquanto il tuo corso veloce; 
Altiero fiume , lucido , e profondo , 
Benché t* aspciti alla tua larga foce , 
Vago di sì beU* acqua , Adria iracondo : 
porgete voi T orecchie alla mia voce , 
Ninfe , che state giù nel bafso fondo , 
A lei non già, eh' è bafsa, ma al subbiett» 
Alto si y cHe supplisce ogni difcuo. 

X. 

yoi sentirete l* invitta prodezza^ 

L' ardir , la forza d' un cor pellegrino, 
La leggiadria, la grazia, la bellezza 
Di Ruggicr , detto il terzo Paladino , 
Il qual natura pose in tanta altezza,. 
Che ne fece invidioso il suo destino , 
E la fortuna , siccome interviene , 
CJbe raro una con V altra si conviene^ 

Fu morto a ttarfimento , ancora efsendo 
Neir età verde il misero Ruggiero, 
Ma non si che del suo valor ncmendo 
Non riempiefse pria questo emispero: 
E perche ben le cofic dirvi intendo. 
Farmi alquanto da alto m*è mcsticro , 
£ veder se mi serve la memoria 
A raccontarvi una Icggiadr»^^ istoria. 
firUInn. Tom. II. Ce 
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XII. 

Kcl libro di Tarpifto io troXTo scritta, 
Com' Alefsandro Re di Macedonia , 
Poiché* ebbe Dario , ed altri Re sconfitto j 
Come chi scrive di lui testimonia , 
Fu d* amor preso nel Regno d* Egitto , 
Innanzi , eh' egli andafse in Babilonia ^ 
Una donna io prese, onde fé fare 
Una Città per cfsa sopra '1 mare. 

X I I L 

E dal suo nome , Alefsandria le po^e 
Nome , eh' ancor' a' nostri tempi dura ^ 
Poi d' ire in Babilonia si dispose , 
Che fu la morte , e la sua sepoltura: 
Ch' ivi il velen le budella gli rose , 
Il qual gli dette una sua creatura , 
Laonde il Mondo tutto si scompiglia^ 
Chi questa parte , e chi quella ne pigKs^ 

XIV. 

Stava in Egitto allot la damigella; 
Che per nome Elidonia fìi chiamata | 
Quando senti la malvagia novella , 
Di sei mesi era appunto ingravidata | 
Onde soletta in una navicella 
Entra» veduta la mala parata. 
Che non avea governo di personal 
£d a fortuna la vela abbandona» 
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, X V. 

Il vento in poppa via per mar la caccia. 
In Afil'ica soffiando la portava, 
Sereno è'i cielo , e'I mar tutto in bonaccia^ 
La barca a poco a poco in terra andava , 
Ove la donna levando la faccia > 
Un Vecchio vide , eh' a pescare stava , 
Ed ajucO) piagnendo , gli domanda |^ 
E senza fine a luì si raccomanda. 

XVI. 

Quel Vecchio V accettò cortesemente | 
£ poiché fu finito il terzo mese , 
Nella capanna sua poveramente 
Di tre figliuoli un gentil patto rese : 
Onde quella , che sta sin' al presente § 
Di Tripoli la terra il nome pzese , 
£d è posta del mar pxoprio in su '1 Uto i 
.Vaa Città d' un bellifsimo sito. 

XVII. 

E come il ciel va disponendo in terra ; 
Ebber que' tre figliuol tanto valore ^ 
Che quel gran Re Gorgon vinsero in guena. 
Che dell' Affrica tutta eia Signore : 
Un d' cfsi fa chiamato Soniberra, 
Che foil primo de' tre, cioè il maggiore. 
Il secondo Atamandro , e 1 terzo figlio 
iChiamofù Argante . e fu bel ^ com' un gigU«^ 

C e i j 
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X V I I L 

Presero i tre frate! la Signoria 

. D' Affrica , poiché Gorgon fu mancato J 
E la riviera della Barberia , 
£ la terra de' l^egri, che gli è a lato : 
Ké tanto per prodezza , e gagliardia , 
Kè per gran senno acquistarno quel Stato ^ 
Ma la natura lor benigna , e buona 
Tirava ad ubbidirgli ogni persona. 

X I X. 

Perchè T ttn più , che V altro era' gentile , 
Cortese sopra quel, ch'huompuò pensare,^ 
Onde , per lor Signori , ognuno umile ^ 
Di grazia gli veniva a domandare : 
Cosi preser, tenendo questo stile , 
Dair Egitto , al Marocco , tutto il mare ; 
£ poi ira terra , quanto andar si puote 
Verso il deserto , alle genti remote: 

Moriron senza eredi i ine maggiori; 
E solo Argante il Regno tutto prese ] 
Ch'ebbe molte vittorie , e molti onori , 
E di lui r alta stirpe poi discese • 
Della Casa AfTricana , e de' Signori ^ 
Che feciono a' Cristian si gravi offese. 
Presero Spagna , e dell' Italia afsai ^ 
£ dettono anche a Francia affanni ^ e gaai« 
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pi costui nacqtt€ il pofscntc Barbante,- 
Cbc in Spalila ucciso fu da Carlo Mano: 
E fu di questa schiatta il Re Agolante , 
Del qual nacque il feroce Re Trojano , 
Che combattè col gran Signor d*Anglantc,' 
£ con due altri del nome Cristiano, 
Don Chiaro un fu , l'altro Rugeier Vafsallo, 
Che r ammazzarno , e cexco ìu gran fallo. 

XXII. 

Un fanciultetto rimase di queHa^ 

Sette anni avea , quando fu il padre uccido ^ 
Fu di persona grande, e molto bello , 
Ma di terribil sguardo , e fiero viso : 
Costui fu de' Cristian proprio un flagello ^^ 
Siccome in questo libro arete avviso : 
State y vi prego, ad ascoltarmi un poco, 
£ vedrete ogni cosa in fiamme, e 'o f<»ca 

X XI n. 

Yentidue anni if giovanetto altiero. 
Ha ^ià pafsati , e chiamasi Agraitidnie ; 
Ne m Aflìica si trova CJavaliero, 

• Ch* ardisca di guardarlo nel sembiante ," 
Se non un' altro ancor di lui più fiero ^ 
Che venti piedi è dal capo , alle piante « 
Di sommo ardire , e di pofsanza pieno ^ 
£ ftt figiittol del foi'te Re Ulieno» 
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XXIV. 

Gigante fu , e di Sarza Signore, 
fi padre di costai , di ra io yi patio f 
CV a lai fa si d' orgoglio sacceTsore^ 
Che la Francia distrugger volse , e Carlo '| 
Per tutto quanto il Mondo andò il romoiCy 
Ve fu chi non sentìise nominarlo : 
Or s' ascoltarmi volete degnarvi. 
Tutto da capo a pie vengo a con^rvi* 

XXV, 

Fece Agramante a consiglio chiamare 
Trentadue Re, cfa^ esU ha in ubbidier^zia^^* 
In quattro mesi gli fece adanare , 
£ venner tutti all' alta sua presenzia: 
Chi v' arrivò per rena , e chi per mare ^ 
Mai non fu vista tal magnificenzia ^ 
Trentadue teste i oro coronate , 
Dentro a Siscrta sono insieme entrate^ 

X X V L 

Era in quel tempo gran Terra Bisertan 
Oggi é disfatta , ed è su la marina ^ 
In questa guerra ella restò deserta ^ 
Il Conte Orlando fu la sua rovina : 
Or fuor di quella alla campagna aperta 
Accampofsi la gente ^aracina , 
Entrarno dentro, e fu pur bella fcstj^ 
^ccntaduc Re con le corone in t^sts^ 
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X X V I i. 

Era un Castello , o rocca Imperiale , 
Che per sua stanza Agramante eieggeTi, 
Il Sol mai non ne vide un' altro tale ^ 
Tutto d' orOj e di perle riluceva: 
A due a due salirno i Re le scale ^ 
Ognuno il Real manto indofso aveyan 
£ nella sala entrati , parve loro 
Veder dove fa Giove il concistoro; 

XXVIII. 

{«unga è la sala cinquecento pafH^ 
Trecento per larghezza di misura 9 
Il cielo ha tutto d' or con gran compafsi^ 
E smalti y rofsi, bianchi ^ e di rcrdura; 
Zaffiri, ed altri preziosi safsi 
Adornavan del muro la^pittura , 
Ferocch' ivi intagliata era la gloria 
Del Re Alcfsandro , e tutta la sua storia^ 

XXIX. 

yedevasi V Astrologo prudente , 

Il qual del Regno suo s* era fuggito | 
Ch' una Regina in forma di serpente 
Gabbò, di lei lucendosi marito : 
E di quel parto , chi poneva mente , 
Alefsandro fanciul vedeva uscito , 
Il qual , come fu grande , alla foresti 

Frcs9 un cavai , eh aveva un corno in tt sta^ 
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X X X. 

Bicefalo chiamofsi quel cavallo } 

Cosi diceva il breve scritto sopra: . 
Vcd evasi Alefsandro cavalcallo , 
Air liti presa onorata, all' ardit' opra ,. 
Che si voleva il Mondo far vafsallo : 
Far che la cetra , e '1 mar di eente copra 
ivano, che contra lui ne viene armato. 
Che cerco arcbbe ogn' altro spaventato* 

XXXI. 

n superbo Alefsandro V asta abbafsa « 
E mette in fuga lui , e la sua gente , 
l^é Dario stima più , ma innanzi pafsa , 
Che più y che prima ritorna poisentc : 
£ di nuovo Alefsandro lo fìr'acafsa : 
Poi si vedeva quel Bafso dolente , 
Ch' a tradimento uccide il suo à»ignore ^ 
Ma ben la pena paga dell' errore* 

XXXII. 

In India poi si vedeva pafsato y 
Motando il Gange con tanta fatica, 
E solo in una Terra efscr serrato , 
E stargli intorno- la gente nimicai 
Ma egli avere il muro rovinato , 
Onde i Barbari tutti uccide, e 'ntrica ; 
.P«i pafsa innanzi , e quivi non si tiene , 
Ecco il Kc d' India ^ eh* add«fso gli viene. 

Fotone 
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X X X I I i. 

Porone ha nome ^ ed é si gran Gigante , 
Che non si trova , che 1 porti destriero , 
Ma per Aifaoa ha sfStto un* Kleiantc ^ 
A costui poco valse 1' efsec fiero i 
£ le sue genti , che n' aveva tante , 
Fucon stimate d' Alefsandro an zero , 
Prese lui vivo^ e^com'iiuom éii valore |^ 
JLibero il lasciò ire , e fegli onoxc» 

X X X I Y. 

Eravi ancor , siccome il basìHschio 
(Stava in sul pal'so sopra una montagna ^ 
£ spaventava la geiire coi fischio , 
£ con ia vista ii sangue altrui ifiaga^ua : 
Com^ Alessandro ivi si pose a rischio , 
Per quella ^ente , xh* era alla campagna ^ 

. £ per consiglio di quel sapiente , 

Col spjccchio al scudo , uccise quel serpeate, 

K X X V, 

tn 5ointha v' era ogni guerra dipinta 
Ognixosa, xhc seppe » e volse fare: 
Dipoi che fu la terra da lui vinta ^ 
Da due grifoni in ciel si fé portare^ 
Col scudo in braccio , e con la spada cinfas 
poi dentro un vetro si cala nel mare , 
E vede le baléne, ed ogni pesce, 
E non ..contento ancora , indi pur' csce« 

Orì,Ju9. Tomoli^ Oi 
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. XXXVI. 

Dipoi cbc visto , e vinto ebbe ogni cosa , 
Sì vede »l fin , che vinto egli e d' amore » 
£ che quella Élidonia graziosa , 
Co* suoi begli occhi gli ha pafsato il core ; 
Dipoi V* e la sua mone dolorosa , 
Ed Antipairo falso traditore. 
Che r avvelena in una coppa d' oro ,, 
]E '1 Regno suo si dividon'tra loro, 

XXXVII. 

■ 

Fugge la donna, misera tapina ; 
Ed è raccolta dal vecchio cortese ; 
Poi partorisce accanto alla marina , 
là dove stavan le reti distese , 
Tre fanciullctti , e poi v' e la rovina , 
E r acquisto , che fan di quel paese 
Soniberra , Atam?indro , e '1 bello Argante ^ 
(.' opere lor son' ivi tutte quante. 

XXXVIII. 

Entrarno i Re la gran sala guardandd , 
Quasi di maraviglia vengon meno , 
Giovani vaghe , e donzelle ballando ^ 
Avean' il catafalco tutto pieno : 
Trombe , tamburi , e pifferi sonando ^ 
Di dolci voci empican V aer sereno , 
Sopra questi in un' alto Tribunal^ 

jS$ava Agramaotc i$ al^ÙQ f^^^^ 
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XXXIX. 

A lui fccion quei Re gran rivereozk ^ 
Tutti chinando alla cerca la fàccia, 
Ed e' gli accolse con lieta presenzia , 
£ tutu ad UBO ad un , baciando , abbraccia : 
Poi fece air akra gente dar licenzia , 
Inconuknenjte ognun d' uscir si spaccia : 
Rescarno i Re con cacti i consiglieri, 
Duchi , Marchesi , Conti , e CavalicrL 

XL. 

Di qoa^ di là ditU' aUo Tribunale, 
Trentadue sedie d' or sono ordinate , 
Poi altre sotto, in luogo diseguaie. 
Ma pui: genti vi scan uitte pregiace ; 
Là giù si parla chi bene , e jchi male. 
Com' è la condizion delle brigate , 
Ma come udirno il Re, che parlar vaole. 
In oa tratto finiroQ le parole* 

X L L 

Cominciò il Re , Signor , che vi - degfiate 
D* cfser qui sotto il mio comandamento, 

?uanc' io conosco più , che voi m' amate, 
anto più debitore a voi mi sento , 
Che da me amati , e riveriti siate » 
E cosi piaccia a Dio fiirmi contento , 
Com* io non ho nel Mondo altro disio, 
S^ npjD . cbe 1 yottco ooox $' esalti , e '1 mio. 
* ~ - Ddij 
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X L I I. 

Ma not^ conduce a questo fin la via 

Piana , e larga del ventre , e delle piumif; 
tiè jài pigrizia ) £ di pol^roi^eria : 
Tosto s' estingue la memoria , e '1 loQi^ 
Di quel y jch' a queste cose dato siai 
Simile ^ir onda d' un rapido fiume , 
Che via velocemente cojrre^ e pafsa^ 
t^è del suo xotso alcun vestigio lalsa^ 

X L 1 1 L 

|Ion è da creder ^ eh' Alefsandro il Grande^ 
Alto principio della casa nostra » 
Per empiersi di viuo , e di vivande, 
]Né per .star con le donne in fei^a, e ngio^^ra 
Acquistarle xjuel nome y cV or si spande 
Pel Mondo y come qui V istoria mostra; 
Ch' a guadagnar' onor si stenta , e sud^^ 
E sol si acquista con la spada nuda» 

xLiy, 

Ond' io vi prego , gente di valore , 
Gente nata alla spada , ed alla lancia^ 

, Se cuu , je desiderio mai d' onore , 
Or vi fa rofsa , ed or bi^ripa la guanciji$^ 
Se punto amate me , vostro Signore , 
Me'co vi piaccia di pafsar:e in Francia 
A vendicar le nostre ingiurie antiche , 

Con quelle gpjQ;ti ^ no; taptp punic^^K 


• 
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Illy. 

Kc più parole difsc il Re po&ente, 
£ la lisposca tacito attendeva. 
Fu diverso parlar giù tra la gente ^ 
Secondo , che '1 parer ciascuno ave?s: 
Branxardo Ji Bujia vecchio prudente , 
Sopra gli altri tenuto , in pie si leva , 
Vedendo , ch'ognun volto , a lui sol guarda, 
t)ìisc cosi con voce grave , e tarda* 

X L V L 

Magnanimo Signor , tre modi pone 
L arte da disputare una sentenzia , 
Anzi ogni cosa , il primo è lar ragione , 
£ empio V altro , fi terzo espeiienxia i 
Onde per dii la mia opinione , 
Poiché ti degni dafmene licenzia y 
Dico cosi , die contra Carlo Mano " 
li tao paisaggi'j fia dannoso ^ e vano. 

X L V I I. 

E l^ ragion di questo è manifesti ; 
Carlo nel Regno suo £)rce si serra ^ 
Ha la sua gente buona , pronta , e presta , 
Pratica } anzi invecchiata nella guerra, 
Che combatté p«r pioggia , e per tempesta ^ 
Xa state , e'I verno , e per mare , e per terra : 
Tu non hai, se non gente rozza ,.e nuova , 
Che farà eoa la vecchia siala pruova. 

Ì)d iij 
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xxvrii. 

Di questo , troppo esemplo ti può dare 
11 Re Alefsandro , tuo pcedecefsore ^ 
Che con gente canata pafsò 'i mare. 
Usata insieme , e piena di valore : 
Dario di Persia lo venne a trovare 
Con molte miiia , e fece un gran romare: 

. Ma perch' era canaglia , ancor che moka: 
Al Ke fu il Stato , e la lit>ertà tolta. 

X L I X. 

L* esperienzia vorrei volentieri 

Poter mostrar sopra ad un* altra' gente , 

Che sopra noi , perocché Caroggicri ^ 

Che del fiisavol tuo tu discendente , 

In Italia menò molti guerrieri, 

£ rcbtovvi con efsi finalmcnce : 

Fu morto Almonte, ed Agolantc, e poi 

Trojan^ che 1 sezzo fu de' maggior tuoi. 

L. 

Sì che lascia , per Dio , la mala impresa , 
£ pon freno all' ardir, che mal ti caccia, 
£(send(> ccrto^ s* io ti fo contesa. 
Che più , ciie gli altri a sicurtà lo faccia: 
Perche del danno tuo troppo mi pesa, 
Che piccol t' ho portato in queste braccia , 
òervizio insieme si devo, e consiglio, 
Che t* ho come Signore , e come figlio* 
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LI. 

In 4:erra il Re dipoi s' e inginou^ato , 
£d al suo luogo si corna a sc<Ìere : 
Dopo cfso un' altro vecchio s' è levato , 
Ch' e Re d' Algocco , ed ha molto sapere r 
Era altra volta in Cristianità stato ^ 
Perocché fu mandato per vedere 
Dal Re Agolante , com' Italia stava, 
£ '1 Re ò'obrin per nome si chiamava. 

L I I. 

Signor ( difsc costui ) la barba bianca ; 
Cn' io porto al viso, dà forse credenza. 
Che per vecchiezza V animo mi manca. 
Ma testimònio ho la mia coscienza , 
Che bench'io senta la persona stanca, 

. Dell' animo non sento differenza 
"Da quel , eh' aveva allor , da quel , ch*io ero ^ 
Quando a trovare a Risa andai Kuggieto. 

LI li. 

Sì che noti creder, che per codardia 
Ti voglia dall'impresa sconfortare. 
Ne per paura della vita mia , 
Che poco ad ogni modo può durare : 
E quanto breve, e di util si sia, 
La voglio al tuo servizio tutta dare , 
Ma come quel , che son tuo servo antico ; 
Quei che meglio mi par , consiglio , e dico. 

T)div 
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Di questo, ttoppr ^ j;,gnch pafsar paoli 

IlRcAlefc- >;^,igi4,5i,,,,^ ' 

Che coo ' ^p^/f/ Acquamorta verso noi , 
Usata '^rpKrh da disperati j 
■^*^^ A.. /^'l jj5fliontarc m tetra vuo», 
^•r''. . ^Jfistiani stanno al lito armati , 
/>'^^fl vantaggio , e molto avvedimento | 
^''idc lof vàrran de* nostri ceato. 

L V. 


/ fct '' ^^^^^ modo pia conrc»icnte ; 

/ ^h' è lo stretto pafsar di Gibilterra , 

Marsiglio Re di Spagna tuo parente , 
Forse ara molto cara questa guerra , 
£ tcco ne verrà con la sua gente : 
K qui qualch'u.^ vuol dir , che forse V eira g 
Che Si faria del mak, maio fo stima, 
C^c pia s* ara da fare al fin y che primau 

L VL 

Poi di Guascogna si cala nel piano 

( Guascogna è luogo molto umile, ebafso) 
Quivi è quel maladetto Nfonc' Albano, 
£. quel Rinaldo , che difende *l pafso , 
Che Dìo liberi ognun dalla sua mano^ 
Riparo non si trova a quel fracaiso: 
Poiché l' aremo sconfitto , e cacciato. 
Ai;>altcucci da uà' altxo iato» 
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L V I I. 

I 

i Carlo vem con tntta la sua corte , 
Pectitiar non si può più trista lana , 
Né ti pensar , che stien denteo alle portt , 
Ma fuori alla campagna aperta^ e piana: 
Verrà quel maladetto , ch^ è si forte ^ 
Ch'ha il bel corno d'Almonte, e Durlindana^ 
£ non é conerà lui torza , che vaglia , 
Che ciò) che trova queUa spada, taglia. 

lViii. 

Conosco Gano , e conosco il Danese , 

Che fu Pagano , e par proprio un Gigante ^ 
Ke Salomone , ed Ulivi e r Marchese , 
£ le lor qualità so tutto quante : 
Noi ci trovammo con efsi alìe prese g 
. Quando pafsò tu' avo il Re Agolante , 
Io gli b^) provati, e ti pofso accertare^ 
Che '1 boon partito è di lasciaigU state» 

LI X; 

Coslaven^il Vecchio ragionato, 

Come cpieir altro fé, né più, né meno ^ 
Re di Sarza era un giovan di^pe^ato , 
Quel ch'io vi difsi ngliuoldéir Ulieno: 
Maggior del padre , e molto me' formato , 
Di molto ardile , e di pofsanza prcno , 
Ma fìi superbo , ed orgoglioso tanto , 
Che dispregiaTa' il Mooi^ tutto quauto* 
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L X. 

Lcvofsi in piede , e difse , in ogni loco 
Dove fiamma s' accende , alquancr> durd , 
Piccola prima , e poi si fa gran foco , 
Poi verso il fin' andando , fafsi oscura , 
£ le manca 4 vigore a poco a poco: 
£ cosi fa V umana creatura , 
Che poicii' ha dell"* età pafsato il verde , 
La forza, e V incelletco insieme perde. 

LXL 

Questo si può veder chiaro al presente 

Per questi due Signor , che parlar' hanno , 
Ch* ognun di lor iu ^la savio , e prudente , 
Ed or iuor di se steisi ambedue stanno : 
£ la risposta contraria alla mente 
Del Signor nostro appunto appunto danno | 
Cosi dà sempre ogni capo, canuto , 
Più. voijsncieri consiglio , che ajato. 

L X IL 

Noti vi domanda consiglio il Signore , 
Se ben la sua propoFta avete intesa: 
Ma che per suo servigio , e vostro onort 
Seco pafsiate a questa bella imprèsa : 
Chi glielo nicga . e un gran traditore, 
£ da or la querela è da me presa , 
Ed a qualunque dice contea questo , 
QUelo vo far con V acme manifesto. 
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L X I I I. 

Qui fece fine al ragionar acerbo: 
Quel , della cui natura io vi narrai ^ 
B Rodamonce > chiamato il superbo ,' 
Il più. fiero gar2;oQ con nacque mai , 
Feisona ha di Gigante , e forte nerbo : 
Di. lui abbiamo a dire ancora afsai, 
. Or guarda intorno con una bravura , 
Che ciascun tace , ed ha di lui paura» 

LXIV. 

Era in consiglio il Re di Garamanta , 
Il qual fu sacerdote d' Appollino , 
Savio , e degli anni avca più di novanta, 
Incantatore, Astrolago, Indovino: 
In tutto '1 Regno suo non nasce pianta. 
Però non ha V Orizzonte vicino , 
£ guarda a modo suo per la pianura^ 
£ numeta le stelle , e *1 ciel misura» 

L X V. 

Lévof^i, stato alquanto ginocchione, 
E mentre Rodamunte più minaccia, 
Difse , egregi Signor , questo garzone 
Vuol parlar solo, e vuolch'ogn* altro taccia, 
Pur' io dirò quel, che Dio mi propone , 
Ed egli il mal , che mi può far , mi faccia : 

' Ascoltate di Dio voi le parole» " 
Che non di lui^ ma degli altri mi duole. 
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L X V i 

Gente divo» y udite, e bed notate 

Ciò che vi. dice il Dio grande , A^poUino t 
Tutte le -genti ^ cb' in Francia partale 
ò'aran , dopo il fastidio del cammiao , 
A pezzi tutte saranno tagliate : 
Grande no» rimarrà , ne piccoliTiO", 
£ Rodamonte , che cotanto ciancia ^ 
Diyerrè pasto de' corbi di Fcaocia* 

L X V I I. 

Joich' ebbe dettò, tornofsi a sedere 

Quel Re, eh' ha molta tela al capo avvoltai 

Kidendo Rodamonte a più potere. 

La profezia di quel Vecchione assolta , 

E poiché cheto il ride rimanete , 

In un' altro parlar la voce ha sctt>l6Si , 

Mentre che ^ram qvi drfsc, io 9ón contento jj 

Cb' a eoo piacer tu profeteggi al vento. 

L X V I 1 I. 

Itfa (faando tutti arem pdfsato 'tmare, 
£ mxrttcrem la Francia a ferro , e foco f 
N^on mi venire intorno a indovinare , 
Pcrch' io sarò il profeta di quek loco: 
Male a quest' altri pu^i ben minacciare , 
A me -non già , cHe ti credo- aCsai poco , 
Perchè il cervelk) scemo , e'I troppo vifl^ 
Ti ÙL paxlac dii p^tQ é' ÀpoUino. 
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L X I X. 

Alia rìspost? Ai quello arroganec 
Fu -riso, e molci udirla volentieri, 
giovani pur della gcotc ignorante , 
Che a Qu<ir impresa ayean gli animi ficiji: 
•Mai vecchi, tiic pafsar (00 Agolanic^ 
E che provaro i njstri Cavalieri , 
Mo&travan , che quest' era per ragion^ 
P* Àigrica ti^tta la .distrjizioAP. 

LX X. 

Grande era giù tra loro il mormorio , 
Ma il Rje Àgramant* , disc «a la mano. 
Fece silciizio , e dilsjs , in fé di Dio , 
Ch* Lo x)on $arp fij;iiuoJ del Re Trojano ; 
O che soddisferò i^uesco disio. 
Ami obbligo , eh' io ho con Carlo Mano ) 
E voglio , e stripgo ognun meco a venire , 
Perch' uso comandar , non ubJDidirp» 

|. X X I. 

"Né vi crediate, poiché la corona 
Di Carlo sari r.otta ^ .e pons^piata ^ 
Riposo aver sotto la ipia persona. 
Vinta che fia la gente battezzata , 
Innanzi sempre V animo mi sprona 
Fin che Ja perra tutta ho soggiogata; 
Dipoi che vinta arò tutta la' terra . 
Ancora ia Faradico yo far guèrra. 
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L X X I I. 

Or bel vedere è'I giovane Gigante 

Di Sàrza , con la fronte altiera , e balda 
Saltar , gridando , viva il Re Agramance , 

: £ f hi ha , come lui V anima calda : 
Id ti giuro ( dicea ) d* efser costante , 
£ tener reco questa destra salda , 
Sempre vo , che di me ti lodi , e vanti , 
Che fi sia a canto , o che ti vada avanti, 

L X X I I I. 

Il Re di Tremisona cosi giura 

Dì seguitarlo per monte , e per piano ^ 
Alzirdo ha nome > persona sicura , 
-Cosi giurava il forte Re d' Orano » 
Chepurquell'annoilRegnoha preso incura: 
Il Re <!' Arzilla , levando la mano , 
Promette a Macomctto , e grida forte , 
Seguire il suo Signor sin' alla morte. 

LX XIV. 

Ma giura ognun, the più bisogna dirci 
Beato chi si può mostrar più fiero , 
Non vi si vede viso da fuggire, 
Ognun minaccia con sembiante altiero. 
Benché que' vecchi non la puon patire , 
fur si lasciamo mettere il cristero: 
Ma di nuovo quel Re di Garamanta 
jComopid a dire in a^to d'huom , che caàta; 
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L X X V. 

Signor' , janch' io morir , non venir voglio , 
Poiché morir par dee la nostra gente 
Tè^o in Europa , e dare in questo scoglio : 
Saturno , eh' è Signor dell* ascendente. 
Minaccia nK)rte , miseria , e cordoglio : 
Ma io son fatto un'huom, che più non sente. 
Che tanti anni mi trovo già al gallone ^ 
Che campar non potrei lunga stagione. 

L X X V I. 

Ti prego ben , eh' al fiero tuo destino 
Non lasci questa voce disprezzare. 
Perchè la vien di bocca d' Apollino : 
Poiché diliberato hai di paisare , 
Mei Regno tuo si trova un Paladino, . 
A cuidi forza huom non può fsi agguagliare , 
Com' ho veduto per astrologia, 
II miglior* huom , che nel Mondo 02gi sia* 

L XXV Ih 

Ot ti dice Apollin nostro Signore ; 

Che s' aver puoi costui di eh' io ti parlo , 
In Francia acquisterai gloria , ed onore ^ 
E romperai molte volte il Re Carlo : 
£ pecche il sangue , apprefso al suo valore, 
Sappi , e polsi , se vuoi , tuo forse farlo. 
Sua madre di tuo padce fu soreiU| 

E fii fee i^omc dpi;.ca Ga^icella» 
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L X X V I I L 

Laonde tuo cugino ad e&er viene ^ 
E certo a far, (he oascefse Pagana 
Il nostro Macometco ha fatto bcnc^ 
Che se per socee nasceva Crisciaao ^ 
' La nostra fé ne pativa le pene , 
* Che d* ogni cosa anebbe fùto an piano : 
Il padi;e di costui -fu il buon Ruggiero, 
Fiore , ie corona d' ogni Cavalicro* 

L X X I X. 

L' afflitta madre sua miseramente , 

Dipoi che fu ammazzato il suo marito^ 

'Ed arsa Risa dolorosamente. 

Che mai non fu si crudel c&so udito ^ 

Gravida venne fra la nostra gente ^ 

£ quivi due figlinoli ha partorito , 

Che r un fu questo di eh* io t* ho parlalo | 

Ruggiec y come suo padre nominato* 

L X X X. 

Kacque con efso ancora una donzella 
Che veduta non ho, ma somiglianza 
Ha del fratello , « sopr' ogn' altra e beli^ 
Ed egli di bellezza il Sole avanza : 
Mori allor nel parto Gallicclla , 
E' due fanciulli vennero in po(san2a 
D"* *in Barbafsoro , il quale é negromante j 
Enel t\io Regno ^ ed ha nome Atalante. 

Staisi 


\ 
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L X X X Ir 

Stafsi costui od monte di Carena 
£ per incanto v^ ba fatto un giardino* 
Alto ti I cKe si può volarvi appena , 
£ come grande Astrolago, e 'ndovino 
Del valor di costui scienzia piena 
£bbe , e nutrito V ha da piccoiino 
Sol di midolle , e nervi di lione ^ 

.. Or n' è geloso , e se lo tien prigione*. 

L X X X I I. 

£d hallo avvezza ad ogni maestria , 
Ch' aver si pofsa in opra d' armeggiare f 
Si che provvedi di m , che tuo sia. 
Ancorché credo , che v' arai da fare : 
Ma y o nefsuna ^ o questa e sola via 
A voler Carlo Mano disenare y 
Altrimenti io ti parlo chiarp , e scorto ^ 
La tua gente è dis&tta , e tu se*" morto.- 

LX X XII h 

Potch*^ ebbe detto quel Vecchio canuto , 
Parse , che gli «cdtfsc il Re Agramente , 
Pvrchè tra lor profeta era tenuto , 
£ grande incantatore , e negromante t 
Che pcùcnè in quel paese fu venuto.^ 
Diventò ttu soliccito studiante , 
Prima sapeva fare ogn' altra cosa ^ 
Ola scienzia avca macavigUosa. 
OrL Itm. Tomo IL Ecf 
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L X X X I V. 

£ pr€<!icava la guerra, e la pacé^ 

ìL r abbaudanxia, e la fàiiu , e la peste ^ 
Oc questo suo consiglio a tutti piace , 
£ le ptowision iur tatte preste 
Di chi andafse a questa impcesa audace: 
l^a voi, Signor y mai nonvt stracciiereste » 
£ non direste a me , che mi posafsi , 
Però meglio é^ che qui , ciacando» io ìs£sU 
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Ok c sicuro P haom , che sta sprovvisto , 
£ troppo crede al ciel chiaro , e sereno ^ 
Non pensando , che pofsa venir tristo , 
E non porta il cappello in mano almeno: 
Questo stato mortai misero , è mi to ^ 
Ed or mesce dolcezza, ed or veleno, 
Or gioja , or doglia^ or piacere , ed or guai ^ 
Ma la miseria v ha più parte afiai* 

H. 

Però fa molto ben colui , eh* all' erta 

Sta sempre con la febbre , e col maF anno , 
Che le disgrazie scanno a bocca aperta : 
E la miseria, e la vergogna, e '1 danno 
Han gran piacer con noi di scare in berta : 
Savio e chi i^ or' in or , non d' anno in anno, 
Scu'i, rimedj, antidoti raguna 

jCoacra' colpi di morte, e di fortuna* 
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III. 

Qaecta è oficio d*^ ogni haomo <Ui bene. 
Ma chi govèraa parcicolarmeute , 
£ della vita d' altrui cura tiene > 
Debbe cfncrc svegliato > e diligente : 
>i^on so s'a Carlo Mian questo interviene. 
Che poiché fu partita quella gencc^ 
Quella tempesta di Gradafso nero , 
Aveva forse allargato 1 pensiero 

I V- 

Dicon costot y che se questa bcigat a^^ 
Che in fiiscrta facea quella dieta, 
Subito i a Francia sene fufse andata > 
Cristianità non era troppo Lieta, 
Perocch' era ia quel tempo abbandonata i 
Ma non accade or qui fare il profeta 
Basta eh' Orlando , e quel da Mont' Albano, 
£ran molto lontan da Qw^ìo Mano. 

jy Orlando vt comcai nel libra sopra^ 
di' avea di Brigliadoro sol lo sprone , 
£ di colei y Che fé quella beli' opra. 
Che 1' aveva trattato da castrone, 
Or le calcagna il povcr' huom* adopra: 
, ^51 veggam quel, cheadopraqueld'Amonc, 
Che dopo la battaglia di quel giorno , 

Coi^ Matusa alia i:acca 4:cstò iutorno. 
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VI. 

E mentre , che le spie del Re Agraniante 
Van cercando Ruggier, che-Bonsi nova, 
Rinaldo crepa, eke con quel d' Angkintc 
Non ha potuto far V ultima prova : 
E fàGi ognor più fiero, e più arrogante^ 
E la stizza , e lo sd'egna si ri^uiovai^ 
Che gli pareva pure efsere stato 
Offeso troppo a torto , e poi piantato, 

VII. 

Nofi sa pensar per qual cagion partito 
Si fufse il Conte, e seco si dispera, 
Non era alcun di lor taiito' ferito-. 
Né anche affaticato di maniera , 
Che debbia il suo nimico aver fuggito-, 
E non sa , come il fattoandato s^'cra. 
Ma sia, che voglia, s* è deliberato 
Seguirlo sempre insin , che 1' ha trovatch 

Y II L 

Poiché venuta fu la notte bruna^, 
Armotìi tutto , e fefsi dar Baiarda, 
E via cavalca al lume della Luna: 
Andoglì dietro' il Duca dal Liopardo^ 
Che vu >1 correr con e(so ona^fortuna; 
Iroido è seco , e Piasild o gagtiatdo: 
E gii non seppe- la forte Regina 

La lot pauiùa iosia' aUe matfi&i^ 
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I X. 

E mostrò <ii tencroe poca catt , 
O si , o nò I cbc né fuise contenta : 
Cavalcando ne ran per la pianura 
D'un chiuso trotto, che mai non alicnta : 
Già è paCsata via la notte scura , 
£ la bella aurora s* appiesenta. 
Fuggita dal suo Veccnio , il evi to&irc. 
Il ciùrttfsai: ) non la lascia dormtire» 


♦ 


ya innanzi agli altri il figlio del ReOctose 
Astolfo Duca sopra Rabicano, 
£ boibotcava una certa oras^ione 
Divocamente , eh' era buon Cristiano: 
Ecco a seder di via sopr' un cantone 
Una donzella, e battesi con mano 
Le spalle , e 'l pett j » e la fronde, e la faccii^ 
£ piagnendo, i capei si pela , e straccia ^ 

X L 

Misera me , dicca la damigella» 
Mi*^era afflitta , infelice , sgraziata , 
O gioja del mio cor, dolce sorella. 
Che non fuisi tu mai nel Mondo nata,^ 
Poiché quel traditor si ci flagella : 
Misera me , da tutti abbandonata. 
Chi sarà quel pietoso si, che dia 

Qualche soccorso alla sorella sm I 
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X IX 

Che cagioa bai ( Astolfo le diceva ) 
Che ci fa Umenca-r si duramente I 
Rinaldo in questo dire anche giagncvt ^ > 
£ PrasildO) ed Iroido parimente : 
La donna pure a piagnere attenderà, 
Sempre dicendo , misera dolente. 
Con le man proprie mi vo dar la morte, 
Poich' io pon tfoye alcnn, clic mi coafo£te« 

X 1 I L . 

Dipoi, tolta a color, dicca., guetrieri, 
Se tanto ^ o quanto di pietà sentite , 
Soccorso a me per Dio , che n* ho mestieri. 
Piò che \roi non vedete , e non sentite ; 
Se sete vera'mente Cavalieri, 
A vendicar 1* ingiuria mia venite 
Contr' un ribaldo , £ilso traditore ,' 
Fien di discortesia , e di furore. 

XIV. 

Ad una torre, non di qui lontanai. 
Abita quel malvagio furibondo , - 
Di là da un ponte sopr' una fìumans^ 
Che fa un lago orribile , e profondo: 
'La mia sortila , eh' è la più umana , 
La più cortese donna, che si* al Mondo, 
Falsando or meco, quel ghiottone scese 
Subito il pome^ e pe' capei la prese ^ 
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XV. 

Villanamente qnella strascinanda , 
Fin che <li ^ «^i ponte fìi venato r 
Io 1' aiutava , piagnendo , e gridando^ 
Che non poteva» gii darle aitro ajaio : 
E per le braccia vidi , che l^gando^ 
La stava ad un ciprefso alto , e fiondato^ 
Poiciié. spogliata 1* ebbe ) a corpo nudo, 
Conunflagcl la batte , acerbo ^ e crudo» 

XVI. 

Tanto abbondava aUa donzella il pianto ^ 
Che non potè più' oltre feguitare : 
A tutti i Cavaliei- n* incresce tanta^ 
guanto voi vi potete immaginare t 
£ già ognun di lof s- è dato vanto- ,. 
Se sanno il luogo, d* irla a liberare , 
Ed in conclusione il Duca Inglese , 
In gioppa (. mentre più piagne ),Jia prese» 

XVIL 

Epoich* ebber doe' miglia cavalcato^ 
Trovar la torre finalmente , e queliap 
Ponte y che per traverso era serrato 
D' una ferrata , a guisa di castello,. 
£d arrivava al fiume 4^ ogni iato , 
Nel mez£o appunto dava lo spottello-^ 
Dove a piede si pafsa òì leggieri y 
Ma pftCiQh! & filetto • non vi. van destirierì. 

* Pila 
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XVIIL 

Pi là dal ponte è la torre fondata 
In mezzo un prato di cipiefsi pieno , 
Il ^ume olerà quel ^ampo si dilata 
Mei lago largo un miglio , o paco meno 
Quivi era presa quella sventurata , 
Che '1 cici di gridi empiea, di pianto il seno^ 
Tutta era sangue già la meschineila^ 
£ tuttavia quel ladro la flagella 

XIX. . 

ÌA. piede armato stava il furioso , 

f^ella sinistra ha di fèrro un bastojic ^ 

U flagel nella destra sanguinoso , 

£ colei .batte senza discrezione : 

Iroldo di natura era pietoso , 

£ sene moCse a tal compafsione/ 

eh' altra licenzia a Rinaldo non chiede ^ 

Ma piiosto smonta ) e pafsa il ponte a piede. 

XX. 

Perchè a cavai non si potea pafsare 
( Come vi difsi)«.per quella ferrata : 
Quando colui pei ponte il vede entrare. 
Lascia la xloona al ciprefso legata , 
£ coi baston gli volse addofso andare , 
X cosi fu k guerra cominciata , 
Ma durò poco, perchè quel ladrone 
di dette in su la testa ael bastone^ 
tìrJ.Jnn. Tomo Ih £f 
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JCXI. 

In piana terra a* pie se lo distese^ 
Che parve stramazzata una civetta. 
Io braccio poi, com' un ianciullo prese , 
£ fugge si , che sembra una saetta : 
Vedendo ognun ,che molto sen' offese , 
Com' era armato , nel lago lo getta» 
E non restò , finche U fondo eobe tocco ^ 
Chi aspctu, che torni, é un gran sciocco» 

XXII. 

Rinaldo da cavallo era smontato. 
Per azzaifarsi con questo Gigante, 
Ma tanto 1' ha Prasildo scongiurato , 
Che bisognò lasciarlo andare avantQ 
Quel maiadetto V aspetta nel prato, 
£ tien' alzato il suo baston pesante : 
Quest' altra fesca fu , come la prima , 
peli' elmo quel baston }o colse in cima« . 

XXIIL 

E mandò giù Prasildo tramordto ; 
Via ne lo porta quel can uaditorc,^ 
£ dpv' andò con T altro sen> é ito, 
£ giù lo getta con molto furore : 
Hanne Rinaldo un gran dolor sentito ^ 
Vedendo estinto cosi ardente amore j^ 
Partita cosi bella compagnia , 
Appena creder paò| che yci:o si^ 
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XXIV. 

Turbato oltra misura , il ponte pafsa, 

Coa la vista alta , e sotto i* arme chiuso ^ 
Va su V avviso , e tien la spada bafsa ^ 
Come colui , eh' a queste cose er* oso : 
Colui una mazzata andar gli lafsa , 
Che si pensò di fracafsargti il muso, 
Rinaldo, che di ^scrima sa ben V arteg^ 
Levò oa «alto, e trafsesi da patte. 

XXV, 

E d* un gran colpo tocca quel ladrone , 
Che pec non aver colto era adirato , 
Ma eran 1' armi sue si fine 9 e buone , 
Che non si curan di brando arrotato : 
Durò Fra loro un pezzo la quistione, 
IJon fu Rin^do mai tocco ^ o segnato , 
E ben bisogna , che '1 ladro è si forte , 
Che gli aria dato ad un colpo la morte. 

XXVL 

Tocca htn lui, e di punta, e di taglio, 
Ma tutto é nulla , è ogni sforzo perso , 
Come alia mosca giucafse , o sonaglio , 
Tanto stima i suoi colpi quel perverso; 
Al fin disposto d' uscir di travaglio , 
Certa il bastone, e colsclo a traverso, 
£ tutto in braccio gli ruppe io scudo, 
jCadde ÌLioialdo, si fa il colpo crudo. 

Ff ij 
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X X V 1 1. 

Qaaotnnqae in certa fu cadaco appena , 
Che fu ip pie, ne per questo si scanforta: 
Ma quella bestia ha troppo dura schiena, 
Piglialo in braccio , e veisò Y acqua il porca: 
Rmaldv} si scontorce , e si dimena , 
Ma la sua forza a questa volta é morta. 
Perocché tanto il malandrin V avanza , 
Che di toisi da lui non ha pofsanzat 

XXV Ili 

Correndo , finalmente al lago yìeAt , 
E come gU alpri giù lo vuol gettare , 
Ma Rinaldo abbracciato a lui si tiene, 
SI che punto da se noi può spiccare: 
Gridò il ctudel , così far si conviene , ' 
E poi si lascia giù jcon efso andare , 
Ne mai, ne V un, né i'aUro ?bbc ripo$Qi 
6V al fcodo del lago tenebroso^ 

ixxix. 

E non crediate , che feccian ritotno ; 
Che r atte del nojcar quiyi non vale; 
Perchè ciascuno ha tanto ferro intorno^ 
Che J' olio fatto aria capitar male : 
Vedendo questo Astolfo, ebbe tal scorno , 
Che dclU vita sua più non gli cale , 
Perso Rinaldo , ed sffogato il vede , 

£ d' cstfcmo dolor mocit si crede» 
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Smontato presto pafsa la ferrata , 
£ del lago alla ripa si sedeva , 
Un' ora grofsa era di già pafsata , 
Che dentro all' acqua niente vedeva : 
Or s' egli aveva V alma addolorata 
Colui lo pensi, a chi fortuna leva 
Qualche persona cara , siccom' era 
fiinaldo al Duca , che se ne dispera* 

XXXI. 

Il ponte anche pafsò quella donzellai 
Ed air alto ciprefso sen' é ita, 
£ Sciolse dal troncon la sua sorella , 
£d balla de' suoi panni riverita : 
Il Duca Adolfo non attende a quella , 
Che V ha accennato la doglia infinita ^ 
£ piagnendo , e battendosi la faccia , 
Tutta con 1' unghia se la graffia , e suaccia« 

XXXII. 

Ed era tanto vinto dal dolore « 
Che si voleva nel lago gettare ; 
Se non che certo con un grand' amore j 
L' andarno unitamente a confortare 
Le due sorelle , e dicevan ^ Signore , 
. Adunque vi volete disperare I 
Non si conosce la virtù perfetta , 
Se non quando fortuna ne saetta. 

F f iij 
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XXXIIL 

Tanti consigli , e conforti gli danno , 
Or r una , or T altra , e tanto gli san dire. 
Che pure opinion mutar gli fenno, 
£ dal lago lo sforzano a partire : 
Nel salire a cavai fu V altro affanno, 
Quando a Bajardo andò , volse morire , 
Dicendo, obuon destriero, egli e perduto 
Il tuo Signore, e non gli hai dato ajuto. 

XXXIV. 

Sospirando, e piagnendo tuttavia , 
Parla al cavai , che T intendeva bene , 

/ Ma di risponder non avea balia y 
pur mormorando moftra le sue pene; 
In mezzo delle donne andava via 
Astolfo , Rabicano una ne tiene , 
U altra d' Iroldo il cavallo ha pigliato ^ 
(Quel di Piasildo sciolto hanno lasciato. 

XXXV. 

E sendo andati insin' a mezzo giorno. 
Vengono ad un bel fiume per pafsaie ^ 
Dove sentirno sonar forte un corno : 
Or mi bisogna Astolfo qui lasciare , 
£ tornare a color , che son' intorno 
Albracca, e quei, che V han tolta a guardarci 
£ fanno dentro infinita difesa 
Contra Marfisa di furore accesa* 
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xxxvi- 

Torindo era £ fiior con IjLRcgìaa , 
Ed h^ un mcfso a Sebasti mandato 
Alla Terra di Bursia, che confina 
Con Smirne , e Scandcloro in ogni lato , 
Dentro fra terra, e prefso la marina, 
Che venga ognun , che può venir' armato , 
E che si faccia un' esercito bello , 
E Cataman lo guidi suo fratello. 

XXXVII. 

Egli ha giurato mai non si partire 
D' intorno a quella rocca iratamente s 
Sin che non vede Angelica morire 
Di fame, o foco , e tutta la sua gente: • 
Però sì grofso campo fa venire , 
Che vuol efser di fiior tanto potente , 
Che non pofsan que* dentro ir pur'intorno^ 
Or cscon fuor quaranta volte il giorno. 

XXXVIII. 

Perchè quello Antiforrc , e'I Re Balano 
Stan di , e notte armati in su 1* arcione, 
Uberto dal Lione, ed Adriano, 
E Sacripante , e'I forte Chiarione: 
Sopra la gente di Marfisa al piano , 
Calano spefso , e fan qualche prigione , 
IN on può efser la donna in ogni loco , 
Che ben fuggon da lei, come dal foco. 

Ffi? 
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XXXIX. 

Perchè ben sien da voi le cose intese , 

Saper dovete , come Brandimartc , ■■ 

Come d' Orlando la partita intese, '- 

Subito delia rocca anch' ei si parte : . : ^ 
Perchè 1' amor del Conce sì lo prese , 
Che 1' anima senz'efso se gli parte. 
Dal di, che seco unilsi in compagnia, 
Sempre star seco vuol^ dovunque sia* - 

XL. 

I figli d* Ulivieri il somigliante 
Fecero ancor la seguente mattina. 
Cioè Grifone , e'i fratello Aquilante i 
I-a bella coppia si ratea cammina , 
Ch' al Senator Roman pafsarno avantc, 
£ scndo giunti sopra la marina , 
In mez^o ad un giardin tutto fiorito 
Un bel palagio ttovarno in sul lito ^_ 

X L L 

Ch' aveva nn' alta loggia vefso '1 mare, 
Pafsano innanzi a quella i Cavalieri ^ 

g'uivi donzelle stavano a ballare , 
ome suoi far chi ha pochi pensieri : 
Grifon pafsando volse domandare 
A due, che in pugno avevan gli sparvieri: 
Di chi fufse il palagio , ed un rispose , 
Questo si chiama il ponte dalle Rose^ 
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IX L I I. 

Questo e '1 mar del Bacù , se noi sapete , 
E dove è ora il palagio, e*l giardino. 
Era un gran bosco, ed ombre folte, e chete, 
E stava un gran Gigante malandrino 
Sopra quel ponte , che là giù vedete, 
E non pafsava mai di qui vicino 
Con qualche donna un Cavatiero errante , 
Che non fufsero uccisi dal Gigante. 

X L 1 I I. 

Ma Poliferno, un Cavalier o accorto , 
Che poi fu fatto Re pel suo valore , 
Poich* ebbe vinto quel ribaldo, e morto ^ 
Il folto bosco distrufse in poche ore , 
E feccvi piantar cjtiesto beli' orto 
Per potct fare a chi ci pàfsa onore , 
E perche più vi cappia quel eh' io dico, 
Mutato, ha il ponte il vocaboF antico* 

X L I V. 

Il ponte Periglioso era chiamato, 
£ delle Rose al presente si chiama. 
Ed è cosi provvisto , ed ordinato, 
Che ciascun Cavalier , ciascuna Dama 
Di qui pafsando, sia molto onorato. 
Acciò che s' oda pel Mondo la fama 
Di quel buon C avalier ramo cortese 
Che merta loda da ciascun paese. 
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X L V. 

Però ^i qaa non potete pafsare 
Se non entrare nella nostra danza , 
E non giurate ana notte qui stare ^ 
A riconoscer venite la stanza , 
Poi potrete al viaggio vostro andare: 
Difse Grifon, questa cortese usanza , 
Per la mia fe« da me non sarà guasta 
Se mio iìatello a questo non contrasta. 

X L V I. 

Difse Aquilaote , sia come ti piace : 
Cosi d' accordo in li pigliar la via , 
Verso il palagio va Grifone audace^ 
lid Aquilante fagli compagnia: 
Giunti alla loggia, non si pon dar pace^ 
Par lor pur , che mirabil cosa sia, 
Quivi donzelle, e sergenti, e scudieri 
y enner per incontrar^ i Cavalieri. 

X L V 1 1. 

Già gli han cortesemente disarmati y 
E con frutte , e concetti in coppe d'ora 
Quasi pasciuti, non che rinfrescati. 
Poi si miser nel ballo con coloro : 
Ecco a traverso de' fioriti prati 
Viene una donna sopra Bigliadoro i 
Cadde Grifone in uno stran pensiero ^ 
Quando vide colei con quel destriero. 
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XLVIII. 

£ cosi Aquilante s' è smarrito, 

E I' un, e r altro la danza abbandona^ 
Per ire a lei del cerchio s^ é pauito, 
£ com' è giunto , con efsa ragiona , 
Domandando , iti che naodo , a che partito 
Abbia il cavallo , e eh' é della persona 
Di quel , che lo soleva cavalcare : 
£lla un istoria comincia a contare. 

X L I X. 

eh' era sciaurata più , che la sciagura , 
Ed era poco avvezza a dire '1 vero , 
Dicea , eh' a dietro sopr' una pianura 
Avea trovato morto un Cavaliero, 
Con una sopravvesta verde scura , 
£ un' arboscello inserto per cimiero , 
£ eh' un Gigante apprcfso morto gli era^ 
Fefso d' un colpo insin' alla gorgiera. 

L. 

Che già non era il Cavalier ferito, 

Ma pesta d' un gran colpo avea la testa t 
Quando Aquilante questo, ebbe sentito ^ 
Ben gli fuggi la voglia di &r festa, 
Dicendo , aimé , À'ignor , chi t' ha tradito I 
eh' io so ben, eh' a battaglia manifesta, 
Non è Gigante al Mondo tanto forte , 
Che sia sufficiente a darti morte. 
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L I. 

Grlfon piagoendo ancor si lamentars 
Anzi s' accicca nel {jtanto , e confonde 
h quanto più la donna domfiidara , 
Più la mone d'Orlando ella risponder 
La notte scura giifc s* avvicinava , 
IL Sol dietro ad un monte si nasconde ^ 
I due frate', che son pten di dolore , 
Foca gustai le carezze , e V onore. 

L 1 I 

Fur poi la^ notte in letto imbavagliati , 
£ via condotti ad una selva ostata , 
E dentro ad un Castello imprrgionati 
Nel fondo d' una torre in gran paura : 
Dove stettono un tempo incatenati , 
£ feciono una vita molto dura; 
Va giorno al fin la guardia fuor gli mens 
Legaci ben con una gran catena. 

L I I L 

E legata con lor quella donzella ; 
Che sopra Brigliadoro era venuta , 
Un Capitan con molta gente in sella , 
In questa forma i due fratei saluta : 
Oggi morrete, e con voi morrà quella j 
Se qualche maraviglia non vi ajuta : 
La donna si cambiò nel viso forte , 
Quando senti , eh' era condotta a mortei 


r ^ 
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LI V- 

Ma non s'impaorirno già coloro. 

Che jcroppo acdico c rim c T altro natot 
Andando , venir veggon verso Liro 
Un Cavalier' a pic , ^h' c tutto armato , 
E valse il venir suo loro un tesoro : 
Ancor non l' hanno .ben raffigurato ; 
Incendisreice poi , com' andò il fatto ^ 
Che di ^or per adefso pia non tratto. 

L V. 

Ma torno pur' a dir di quel Castello'^ 
Che la cru4» Mar fisa afsedia ancora t 
Uberto , e gli ajtri Cavalier con elio 
Ogni di, anzi o^' ora saltan fuora: 
E ia Regina caccia or questo, or quello n 
Innanzi a lei si fa poca dimora , 
Che tutti y saivo il Rè di Circafsia, 
Hanno provato ia sua gagliardia. 

l V h 

Kon er^ ed! a combatter fuora uscito ^ 
Perocché in quella prima uccisione , 
S'una saetta in modo fii ferito, 
Ch' appena indofso tener può '1 giubbone 
Un mese tutto quanto era già ito ^ 
Dipoi che quivi givns^ Calabrone, 
i^cco (u(.ti ì guerrieri una mattina 

Saltan nel ^impo di gttdb Regina^ 
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L V I L 

Gridati le genti all' arme tatte qaatité , 
Parca questo un lion , quello un serpente : 
Il Re Balan , eh' ha forza di Gigante , 
Vien dietro Uberto , ed Antifor valente^ 
Chiarione , Adriano ^ e Sacripante , 
£ fanno un gran tagliar di quella gente : 
Levasi un grido, una polvere grande. 
La gente fugge da tutte le bande. 

L V II L 

Far che sien tanti lupi in un' armento, 
Non fu veduta mai tanta paura , 
Un solo innanzi sene caccia cento, 
Fuggesi ognun dalla mala ventura , 
£ son si pien di tema , e di spavento , 
Ch' a guardargli nefsun pur s' afsicura , 
Morti , e distrutti son tutti a furore , 
£cco Matfisa^ che giugne al romore. 

LI X^ 

Corse alroinor qaella donna arrabbiata, 
£ visto di que' sei quel tanto ardire , 
Si ferma, e con la vista alta gli guata- s 

guando Balan la vede a se venire , 
ome quel, eh' altre volte V ha gustata. 
In altra parte mostra di ferire : 
£ non quel eh' è , ma par , eh' un' altro $iaf 
Si tenu: di colei la. gagliardià* > ' 
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L X. 

Avevan prima fra loro ordinato , 

Che L* uno air altro debbia ajuto dare. 
Perché la donna ha un cor disperato , 
£ vuoisi conerà tutti vendicare : 
Come Balano adunque fu voltato , 
Ella gli é dietro y eh' una furia pare. 
Gridando, volta, che se' un poltrone^ 
Adopera ia spada , e non lo sprone. 

L XI. 

Così gridando lo segue in sul piano : 
Ma il feroce Antifor d* Albarofsia 
Ferita V ha con l'una, e altra mano: 
Ella non sene cura , e pafsa via , 
Ch* a gastigar voleva quel Balano , 
eh' a spron battuti innanzi Ir foggia , 
Vien pet traverso il franco Uberto in questa, 
£ la zexisce in mezzo delia testa. 

L X I L 

Kon seae cura la donna valence , 

Che dietro al Re Balano è tutta Voltar 
In questo Cbiarion villanamente 
Mena ajdae. mani, e nell* elmo l'ha coltat 
Ma ella a' casi suoi pur non dà mente , 
A qac^ Re va pur dietro a briglia sciolta : 
Efso , che dietro se la sente , mena 
JJa colpo ^ che le d^tte* qualche pena* 
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L X I I I. 

Meoa a dae mani , e le redine Ia(sa » 
Giunse lo scado , e tutto gUelo pesta , 
Come frfsc di pasta glielo pa(sa. 
Una gran parte d'elsa in tena resta: 
Colse ella lui nell' elmo , e gliel fracassa, 
£ feriUo asprameoce nella testa , 
E come morto in xcnz V ha disteso^ 
La gente sua ne lo porta di peso. 

LX I V. 

Né panto. indilg^à la crudel donzella. 
Per la campagna caccia Cbiarione : 
Ciascun 4egli altri addofso le martella , 
Ella noi cura ,e mena parlo sprone : 
Già tratto ha Chiarion fuor della scila ,* 
£ preso ne le manda al padiglione : 
VÌ.s.to questo Antifor d* Albarofsia» 
Quanto più presto può , netta la m. 

L X \r. 

Ma ella il ^unse , e nelF elmo 1' aflcrm. 
Ed a dispetto suo d'arcion lo toglie, 
E poi tra le sue genti il ^ctta in terra 
Lc^er, pome gettasse piume, o foglie; 
Or qui ha voglia di finir la guerra , 
Perocché il Re Adriano ancor ci coglie: 
Il gran Circafso quivi non si trova , 
Ox* ikfQye fa dcUa sua forza proya. 

Uberto 
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L X V I. 

Uberto , che non era ancor caduto , 
In fuga inette sol tutta una schiera : 
Marfisa di lontan 1' ebbe veduto , 
£ volta in quella parte dov' egli era , 
Già lo scudo gii ha aperto , e giù sbattuto^ 
Poi gli fende V usbergo y e la lamiera , 
£ maeiia, e giubba tutta disarmando , 
Fin' alla carne fa pafsare il brando. 

L X V 1 1. 

n Cavalier tutbato , e spaventato; 
A due man sopra lei la spada tira, 
Ma come addofso V avefse sputato , 
Tanta dia sene muove , o su vi mira. 
Che ciò eh' ha indoiso è per arte incantato : 
£lla piena d' orgoglio , e rabbia , ed ira , 
Sopra ad .Uberto la spada abbandona, 
£ a un gran colpo il forte elmo gì' introna. 

LX V I IL 

Con tanta furia quel gran colpo scende. 
Che r elmo a riparar non fu pofsente. 
Si che la fronte, e '1 naso poi gli fende , 
Cala la sp^a giù &a dente , e dente : 
L' arme, e la carne , ogni cosa s^ arrende, 
TaglioUo tutto quanto finalmente , 
Feiso dal capo, insin sotto T arcione, 
Cadde in due patti Uberto dal Lione. 
Pri.Jnti.Tomo 11. Gg 
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LXI X. 

Sacripante in quel tempo , che faceva 
In altra parte una guerra mortale , 
Al suon ^ì quel gran colpo , il capo levt^ 
£ patvegli d* Uberto molto male : 
Ma non per questo punto si perdeva ^ 
Volta il cavallo, e fagli metter V ale, 
£ si presto alla donna addofso corse , 
Che della sua venata non s' accorse. 

L X X. 

Come fu giunto , una percofo mena '^ 
Che le £tcc di di veder le stelle , 
^on senti mai la donna tanta pena, 
£ più d' un' ora le dokela pelle: 
Poco le vai , che d' alto ardir sia pteoa , 
E di forza, che il Re fa le più belle 
Moresche, e volte intorno, e si V aggira, 
Ch' ella tutti i suoi colpi al vento tira» 

L XXL 

Era il Circafso si destro , e leggiera , 

Che intorno a lei parea proprio un' ucceDa, 
£ non le bis(^nava far pensiero 
Di potergli toccar pur' un capello : 
Frontalatte avca nome il suo destriero , 
^ucl che fu tanto destro, e tanto bello. 
Che quando Sacripante gli era sopra, 
Invan contra di lai forzai' adopra» 
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L X X I I. 

7a quel bell' animai senza magagna , 
£ si compito, che nulla gli manca , 
Era il mantel di scorza di castagna , 
Ma sin' al naso avea la fronte bianca : 
14 acque in Granata nel Regno di Spagna , 
La'testa ha asciutta , e groisa ben' ogni anca» 
Coda, e crio biondi, e da tre pie balzano^ 
Sopì' ogn' altro cavai savio ^ ed umano. 

L X X 1 1 L 

Quando gli è sopra il* suo Signor^ armato , 
Aspetterebbe il Mondo tutto quanta » 
£ ben' adefso averlo ha indovinato , 
Mal non n' ebbe a suoi di bisogno tanto. 
Dappoiché con Mar fisa s' é scontrato ; 
Il rMCo arete nel seguente Canto ^ 
Dove ambedue in ferire, e parare, 
f iù eh' ìq non saprò dire , ebbcj; da &rc. 


^s^ 


Cjil 


B^C^C^^ 


CANTO III. 


M 


I. 


OLTi soniche domandan,chc Yuoldire^ 
Che scndo pieno il Mondo d' animali, 
eh' hanno più corpo, più forza, e più ardire. 
Che non ha l' huomo , come dir cinghiali ; 
Lioni , orsi , elefanti , che inghiottire , 
Come pillole proprio di Speziali ^ 
Ci do?erebbon tutti , e nondimeno 
Ha posta V huomo a tutti legge ^ e fi:eno« 

II. 

JLasciam' andar, che risponder sipofia. 
Che cosi è piaciuto , & chi ha mto 
E loro ^ e noi , ia ragione è si grofsa ^ 
Che la vedria chi non e cicco afntto : 
Nella carne» nel sangue , ne nell* o/sa , 
Ne ncir aver più corpo non sta il fktto , 
Ma nel cervello , e nella discrezione , 
Ch' è data solamente alle persone. 


Canto Terzo. 357 
III. 

Kelle qual questa difTereniia stefsa » 
Anche si vede manifestamente , 
Che secondo , eh' an meno ^ o più s'apprefsa 
Alla perfezion di quella mente , 
Cha delL' efeeQzia sua ci ha Dio concefsa, 
G)lui si dice più , e men valente , 
NojQ per efser pia grande , né più bello, 
Ma pei aver più ingegno ^ e pia cervello. 

I V. 

Sarà nn facdiinaccio grande y e grofso ^ 
Un qualche conta^in forte , e robusto , 
Da non efser da tutto il Mondo moiso : 
Verrà un' altro spiritello adusto , 
£ con Industria salteragli addofso : 
Cosi vuol' il dover , V onesto , c*l giusto , 
Cosi per V ordinario anche s' apprezza 
Più a&ai che la forza , la destrezza, 

. V.. . 

Non è da dubitar y che Sacripante; 
Afsai men forza , che Marfisà aveva , 
Ma era tanto destro y ed ajutante , 
Che di se un buon conto le rendeva , 
E tra bajapte andava « e tra ferrante; 
La donzella patir non lo poteva , 

, Che com' un le faceva rcsistenzia. 
Bestemmiava chi fé la pazienzia. 
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VI. 

Ecco il Re, che ne vien com' un falcone 
£ giugneia a traverso del guanciale; 
£lia rispose a lai d* un rovescione , 
Quanto potè , ma non gli iece malet 
Che quel cavai , .senza aspettare sprone ^ 
Salta di là , che par eh' egli abbia i' ale,^ 
A quella volta ancor volta colei, 
È pur beffe il cavai $i fa di lei. ' 

VII. 

«Sacripante la batte in su la spalla. 

Ma non s* attacca in su queir arme il brancta^ 
Giù nello scudo fracafsando avvalla 
Quanto ne piglia per terra getundo : 
Or se Mariisa un sol colpo non falla. 
Colui può dire , io mi ti raccomando > 
Se solo un tratto a suo modo V atterra > 
Fcfso in due pezzi lo distende io terra. 

Vili. 

» • ■ 

Come posto un castel sopra ad un mafsa^ 
£ d' ogni parte intorno combattuto « 
Manda or giù una trave, or qualche sa&<>^ 
Chi è di sotto sta ben provveduto ; 
£ mentre la rovina viene al bats^ 
Ogiiua cerca, schifando, darsi auto; 
Questa baccaglia avea cotal sembiante. 
Che si fa tia Macfisa , e òacripantCr 
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IX. 

Sembrava ella dal cklo una saetta , 
Tanto era infuriata , e veemente , 
E nel ferir metteva tanta fretta , 
Che fischiar 1' aria d' intorno »t sente: 
Ma Saciipantc punto nan F aspetta, 
£ per Dio se 1' aspetta, sene pente, 
Di qua, di là, dal petto, e dalle spalle^ 
Quanto più puote ognor molestia dalle* 

X. 

Tutto il cimicr 1' ha già tagliato in testa ^ 
Fatta allo scudo più d' una feruta , 
£ stracciata 1' avea ia soprawesta , 
Ma non segnata punto r armaduras 
Da ogni parte sempre la tempesta, 
Ella del tempestar poco si cura , 
Aspetta il tempo , e sol le basta un punto , 
Che rabbia a modo suo con 1' unghie ^giunto» 

XI. 

Ha sendo il primo àfsattogià finito, 
L* uno, e 1' altro da parte ritirato. 
Ecco un corrtero , in vìéo sbigottita y 
Sene va verso lor tutto aiìannato : 
Dov' era Sacripante sen* e ito , 
E sendosegli innanzi inginocchiata , 
Difse piagnendo, in viso bianco, esmort(>f 
Male novelle, SignoK mio, ti patto. 
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XII. 

Maadricard0, che fa del Re Agricane 
Primo figliuolo, e del suo Regno erede ^ 
Con le sue gesti armato , e con le strane 
Ha nella Circaisia gii posto il piede : 
Il tuo fratello e morto com* un cane , 
£ perchè il campò libero si vede y 
Pecche tu non vi se'« ia quel fracafso-^ 
Se tu vien / sen' andrà più , che di paiso* 

xu t 

Perchè gli andò novella in qael paese 
Della partita tua di Circafsi^i^ 
Poi della morte, ne prima V intese. 
Che venne a farti questa villania ; • 
Al fiume de' Lavasi il ponte prese , 
Uà arse la Città di Sarmazia > 
Ed Olibrando quivi tuo fratello 
(Come t' ho detto ) ucciso fu da quello* 

XJIV. 

Poi tutto il Regno , e la tua patria belld 
Rovina , e va struggendo amaramente : 
£ tu combatti per una donzella , 
Né ti muove pietà della tua geate. 
Che te sol chiama , e sol di te favella , 
£ non vede altri , misera dolente : 
La tua patria gentil per tutto fuma , 
l^a strazia il ferro , e 1 foco la consuma» 

Cambiofsi 


Canto Terzo. 3^1 

XV. 

Cambtofii all' imbasciani iti cortiero 
U Re , e pianse di dolore » e d' ira^ 

/ B rivoltala in più patti il pensiero , 
Amore ^ e sdegno u pet^o se gli aggira; 
A vendicarsi l^un }o fa l^iero , 
L'altro a difender la sua donna il tira: 
Al fin, nel grave dubbio, alla donz^| 
Piejcown^e in cai modo ^v«lla« 

XVI. 

Donna ( dicera ) abbi pietà del eore 
Miseramente in due parti diyisA, 
Dall' una mi comanda, e stcigne Amore , 
Ch' io stia qui, fin cbe yiaco, o sono ucciso; 
Dall' altra il Regno , e'I mio popol, che muo- 
A se mi chiama, ond' io pel tuo bel viso , ( re 
Ti prego, lascia ch'io vada ajutarlo^ 
E pj^rtiti di qui, che pofsa farlo. 

XVII. 

Difse Marfisa , io ti vorrei servire 
Con le mie genti, e eoa U mia persona ^ 
Ma partirmi di qui noA pofso udite 
Chi mi consiglia , né chi mi ragiona : 
Sin ch'io non veggo Angelica morire ^ 
Questa io^presa per me non s'abbandona: 
Adunque più , iche prima mal d' accorda 
Si dan maxxajce 4a cie^o . f da sordo. 
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X V I 1 1. 

Eotran ^i movo al doloroso ballo ,^ 

Cb^'altrOjChe di frasche e piove e adorno , 
Ha Sacripante (juel spo baon cavallo , 
^d a}i' usanza lo rivolge incorno ^ 
E vcdci che .«* mi tratto il volge in fallo, 
Se- la Io giugne, potrà dir , buon giorno , 
(Anzi pur bttonji notte, perchè gli occhi 
(Chiude, una volta sola, ich^lo to^chi^ 

XI3C 

£ però si delibera straccarla , 
O dar luogo alla sua mala ventura , 
Così attendjC a bjatterla, e fonarla. 
Ma bef& sene fa quella armadura : 
Ed era sol, icome solleticarla , 
Cosi popò M'arfisa sene cura , 
£ mena-colpi orrendi ad ambe mani , 
Che jcutti^l vento vanno vo(i, e vani» 

XX, 

Yanto lungfe fra lor fu la battaglia , 
. Ch' io vo piik tempo , ?e l'ho a raccontare^ 
E però di saperla or non vi cagli^, 
Ch* a luogo , e tempo a casa io so tornare : 
D' Agramante dircm , che ancor travagli^ , 
E travagliato ha molto in far cercar^ 
Del monte di Carena ogni sentiero 
iScnza fojtcr' an^r troYm Ri^icro» 
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XXI. 

Mulabufcrzo eh' e Re di Fizano , 
Valente in ogni cosa , e ben' esperto 
Cereato ha tutto qacl gran monte in vaQd 
Qua verso 1 mare , e la verso U deserto^ 
£ metterebbe nel foco la mano , 
Che in quel paese non e Rugger certo^ 
Laonde ad Agramante ritornato , 
Inginocchion cosi gli ha- ragionato. 

XXXII. 

Signor , per fare il tuo comandamento^ 
Cercato ho di Carena il monte tutto, 
Dopo molta £itica, e molto stento 
I^on ho potuto trarne altro costruuo, ' 
Se non , che prego Dio , che mai contefico 
Di quel eh' io bramo non mi dia-, né frutto^ 
Se io quel monte si trova , né Ru^giero^ 
tiè {Negromante alcun ^ ne Cavaiicro» 

XX HI. 

Sicché , f^aeendo al Re di Oaramania ^ . 
Può t;ornar la sua stanza a profetare^ 
Poiché queir arte di saper si vanta , 
Ma noi siam ben più pazzi ad aspettare : 
Questo Vecchiaccio, cke le serpi incanta 
(Che già dovremmo aver pacato il mare) 
Ti fa cercar di auel , che non si trova , 
Pgxhiaoa vaol|, che la di qui ti muovat 

tìhii 
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X X I V. 

Come ({ad Rodamonte l' ebbe adito , 
A fatica lasciatolo fioire. 
Ridendo , ia atto adirato , ed ardito^ 
Difse, io per me te lo sapeva dire , 
Che'l nostro Re beffato era, e schemit^i 
Vedendo «fuesta gaerra difiPerire: 
Mal' abbia quel , che presta tanta fede 

< All' akrui detto , e a quel , che non ti vede; 

XXV* 

Nuova maniera d' ingannar la gente 
Hanno certi ribaldi oggi trovata , 
Con dir, quanto è dal Levante al Ponente^ 
Ed annunziano il freddo la vernaa , 
£ son profeti del tempo presente » , 

E caccian su carote alla brigata^ 
Dicendo, che Mercurio , e Marte , e 6ioye| 
Fartn ycnic bei tempo , se non piove, 

XX VL 

Se in cido è I>io( eh' ancor non ne son eerto | 
Là>6u trionfa , e di noi non si cura « 
Non e chi 1' abbia visto ^ viso aperto ^ 
Ma ia vii sente crede per. paura : 
Io deUa fede mia parlo ab esperto, 
E dico', chcU Olio blando , e 1* arihaduray 
E la lancia , ^^' io porto , eU destrier miO| 
£ 1' «aimo, ;^b' ìt ha, sogo il mio Dia* 
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X XV IL 

U Re di Garamanta ba or trovato 
Itegli astrolabj suoi, e ne' compafsi. 
Che quando Marte sarà disarmato , 
Queir anno i porri nasceranno bafsi • 
Is. che le fave sono a buon mercato , 
Quando vicina a lui Venere fafsi : 
£ che Agramante infin non vada in Francia , 
Ma stìasi io ietto a grattarsi la pancia» 

XXVIII. 

S ben del imo Signor mi maraviglio^ 
Che queste cose pofsa sopportare s 
Se pei ciufTetto, vecchiaccio, ti piglio^ 
Che qui ci tieni , e non ci lasci andare. 
Ti scaglier^ di là da Francia un miglio 
E la vettura ti farò avanzate : 
Ch' ad ogni modo per miseria dai 
Questi consigli, che spender non sai, 

XXIX. 

Sorrise quello Astrologo canuto; 
E poi di nuovo diceva , Signori ^ 
Parvi che questo giovane si arguto » 
E di quei bravi, neri squartatori! 
lo del suo dir poco conto ho tenuto^ 
Perché dell' intelletto il teneo fuori. 
Non cura egli di Dio , ne Dio di lui, 

Oi AOA ragbniamo pitt de* ca^i sui. 

Hhuj 
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XXX. 

Io TI dilsi y ignori, e dico ancora , 
Cbe sopra la montagna di Carena 
Quel giovane fatato fa dimora , 
Che di forza , e.d* ardir V anima ha piena: 
Difs*io ( se ben yi ricordate) allora , 
Che s* arebbe a trovarlo molta pena , 
Perocché il suo maestro Negromante 
Lo lien guardato , e chiamasi Atalante* 

X KXi. 

Ha un giardin nel hionte fabbricato; 

Il qual dì vetro ha d' ognintorno nn mitrD| 
Sopr' un safso tant' alto , e rilevato , 
Che dentro star vi pnò molto sicuro : 
Tutto d' intorno quel safso è tagliato , 
Benché sia grofso a maraviglia, e duro^j 
Pa spiriti maligni, per incanto , 
In un giorno fu fatto tutto quanto. 

XXXI I. 

Jjiè vi si può salir se noi cenctde 

Quel Vecchio , che là soprasta guardiano^ 
Occhio mortai questo giaidin non vede ^ 
Che la sua vista eccede il senso umano, 
So ben, che Rodamonte non lo crede ^ 
Che sene ride quel cervel balzano , 
Ma s' un' anel , ch*io so , potcfsi avere, 
Fotdasi ancor questo giaidin vedere^ 


Canto Teà2o# ^6y 

XXXIII. 

Ha questo anel st &tta condizione 
( Siccome sa chi n' ha Fatta )a prova ) 
Che gì' incanti disfà d' ogni ragione , 
£ fa y che la lor forza nulla giova : 
Questo ha la fìelia del Re Galafròne, 
La quale in India al presente si trova 
Prefso al Cattajo il viaggio d*un giorno , 
Ed ha r afsedio di Marnsa intorno^ 

XXXI y. 

Se qaesto anello nelle man non hai. 
Indarno quel giardin si può cercaref, 
£ certo sii di non trovarlo mai: 

|l)anque senza Ruggier conviensi andare^ 
£ non far cosa buona se tu vai. 
Anzi pur far pensier di non tornare^ 
Ed io oen ve^o , che la tua fortuna 
Affrica coprirà di vesta bruna, 

XXXV. 

f oich^ebiye il vecchio Re cosi parkfer 
Chinò la faccia , laecimando forte : 
Più son .( difse ) degli altri sventurato » 
Che veggo in me quei, che saTar la sorter 
Per vera prova di quel, ch'ho contato, ' 
Dico , eh' adefso è giunta la mia morte , 
Come il Sole entrain Cancro appunto appunto 
Dell' afflitta mia vita il fine é^unto, 

Hh iv 
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[X X X V L 

Kon (a più longo il termine, né corto 
Di dò , che duse quel Vecchio scaltrito, 
Ch* appunto quando il difie cadde morto , 
Ed Agramante ne fii sbigottito : 
£ presene ciascun molto sconforto, * 
Timido fessi chi era più ardito , 
Quando il vecchio Profeta morto vede. 
Ciò eh' egli ha detto chiaramente crede* 

XX XVII. 

é 

Fra tutti sol quel Rodamonte fiero 
Non sene volse punto spaventare , 
E difse , anch' io , Signori , apposto m' era 
E questa profìezia sapeva fare i 
Che quel Vecchio malvagio barattiero 
Più lunganiente npn potea campaM^ — 
C!)he scodo dì' anni , e di magagna pieno^ 
Si sentiva venir la vita meno, 

XXXVIII. 

Or par eh* egli abbia fatto una gran prova 
Dipoi eh' ha detto , che dovea morire : 
Pare a voi forse cosa tanto nuova 
Vedere un Vecchio la vita finire ! 
Or state fermi , e non sia chi si muova ^ 
-Che soletto io di li dal mar vogl' . ire , 
£ vo veder se Dio potrà vietarmi , 
Di Francia ^ e poi del Mondo coronatnu» 
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XX XIX 

Kèjpid parole difie il disperato , 
£ quindi si levò subitamente , 
Senza tor , ne licenzia , né commiato^ 
In ^arza fu pafsato incontanente : 
Né v' ebbe molto tempo consumato , 
Che in Algier radunò tutta la gente : 
11 suo pafsaggio intenderete poi, 
E '1 mal, che fece , e tutti gli atti suoi* 

Restarno gli altri Re nel parlamento , 
Di nuovo si comincia a disputare , 
Il Re Agramente ha ripreso ardimento ^ 
Nuovamente è disposto di pafsare : 
, 0)n lui d' andar , dice ognun , ch'è contento 
Con questo, che Ruggiers' abbia a menare » 

' Kon si menando, ognun vi va dolente. 
Il Re Àgramantc a questo anche consente. 

X LI. 

S nel cofisigUo fece un' orazione , 
Dicendo , se si trova un tanto ardito, 
Ch' alla figliuola del Re Galaftone, 
Vada a levar V anel , che porta in dito. 
Lo farà Re d' una gtan Regione, 
E ricco poi di tesoro infinito : 
Ognuno ha la proposta ben' intesa , 
Ma non st vanta alcun di tale impresa. 


3*8 LlBKil^^^Z^JiD o 

,g^ an dc* canuti I 



.fic^f, /a voglio an poco uscirei 
^d^.^rato ti vo for sentire : 


Ifn^^igcgli altri tutti attenti , e muti , 
Si'^'fffo nbaldcl dentro venire , 
/f^ presto , e di pie più eh» un' uccello ^ 
?^elio avca nome il ladroacoUa^ 

X L X I L 

gali era piccoletto di person» ^ 
>ia di malizia ben fornito , e pieno ^ 
tempre in calmone , e per gergo ragiona^ 
£ lungo cinque palmi y ed anche meno : 
Far la »ua voce d' un, che 1 corno suona. 
Nel dire, e nel rubare é senza freno ^ 
Va sol di notte, il di non é veduto : 
Coxù ha i capelli , ed è nero ^ e ricciuto^. 

X L I V. 

Come fii dentro , e vide quelle Cante, 
E gioje , e lame d' oro , eh* io narrai^ 
Gli venne voglia ben d' eiser Gigante 
Per poterne portare a casa afsai : 
Poiché fu giunto innanzi ad Agramante, 
Difse y io non poserò , Signor , giammai 
Insin , che con industria , e con ingegna 
Non acquisti il da te promesso Regno* 
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X L Vt 

X^' anel , che tn dico dkon> eh' ha colei , 
S* ella r avefse in mezzo le budella. 
Per men di qael , che vai non lo darei s 
Vedi se ▼uoi, che ci (rorci ana scella, 
X» Lana , il Sole , io ce ne farò sei, 
Chesarà V una più, che 1* altra beila. 
Di cor la luce al Sol mi vo dar vanco, 
Il suonò air acque, ed agli uccelli il ca&CO« 

X L V I. 

^Maravigliofsi il Re vedendo questo 
Impiccaco si ardito , e si sicuro & 
Egli indi per dormir si parti piesco» 
Che poi gli piace vegghiarc allo scuro: 
£ benché quivi ciascuii fufse desco. 
Pure spiccar non gli vider dal muro, 
£ di gioje una casca porcar piena , 
Che canc< son , che le sostiene appena, . 

X L V I I. 

Fu il concistoro dipoi licenziaco , 
£ finico il superbo parlamcnco, 
Ognuno a casa sua s' è ricornato 
Per face a' casi suoi provvedimento : 
Il Re a cucci alcamence ha donaco 
Tanco , che ne tnandò ciascun concenco , 
£ gioje , e vasi d' oro , arme, e descrieri, 
£ Vesce, e bracchi, e falconi, e levrieri. 
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X L V I 1 I. 

Partirnoil Re Aeramante riograziando, 
Tutti Testiti a'aiientOy e d' oro: 
Lasclamgli andare,. e torniamo ad Orlando , 
Il qual contraffacendo un di coloro^ 
Che vanno a pie ^irenivapaiseggiando^ 
5'enza pensier di trovar Brigliadoro, 
Anzi pur disperata , e sene duole. 
Mormorando kz se queste paroles 

X LIX« 

Quella donna ( diceva) io liberai 
Da pena, ore la vita sua finia, 
E questo premio da lei guadagnai ^^ 
Pagato fai di questa cortesi»; 
Sia maladetco chi n fidò mai ^ 
O vuol fidaisi di donna, chesia. 
Che &lse sono, e maladette tutte , 
E più anche le belle , che le brutte. 

U 

La bocca si pereofse con la mano^ 

Finita appen» V ultima paiola , _ 

Ed a se dilse , Cavalier villano , 
Taci , che te ne nienti per la ^oki : 
Dunque tu t* af&t^hi adefso invano 
Per quella , che sì dolce il cor t' invola ^ 
Che quando V altre fuiser, com' hai detto » 
Questa sola ricompia il lor difetto. 
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LI 

Cod dieendo^ di lontano ha scorte 

Bandiere , e lance , e stendardi ,. e pennoni» 
Verso lai camminando vengon forte, 
Farce sono a cavai , parte pedoni : 
Innanzi agli altri il Capitan di corte 
Due Cavalier ne menava prigioni» 
Che cpn una catena son U^au , 
Prlando presto gli ha ra^^urati 

L i I< 

Fargli Aqnilante V un, V altro Griibne, 
E^vede loro in mezzo ona donzella, 
E quanto guarda con più attenzione. 
Tanto la nconofce più per quella , 
Che r altro dà lo tratto da castrone» 
Eir eia sopra BrigUadoro in^ sclja , 
Conosce lei , conosce Br^liadoro ^ 
E va «acitameoie verso ìoxq, 

L II L 

Come fo giunto pii; prefso alla gente , 
Domane a noi^ so chi, che gente eli' era » 
Vn eh' av^a la barbata rugginente, 
E insino a iiiezza gamba una panziera ,. 
Difse, costor son pasto del serpente , 
Che divora la gente forestiera « 
Chiunque pafsa per questo paes^ , 
È ptcfo» ^ » giicl dr^go fa te spese. 
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L I V. 

Q<i€sto è '1 Regno d* Oreaena*, se doI saf , 
£ se' prefso al giardin di Fallerina , 
Che la più strana cosa non fu mai ^ 
Fatto r ha per incanto la Regina : 
E tusicaro in queste parti vai , 
Ma se ss' savio, quanto puoi cammina. 
Che sarai , come gli altri anche tu preso ^ 
Ed al serpente portato di peso* 

tv. 

Fa molto allegro, allora il Paladino j 
Poiché comprese da questo parlare, 
Ch' era venuto-ai beato giardino , 
Che convenia per forza conquistare: 
Ma quel birro, eh' ha viso di mastino, 
Difse, pazzo tu stai pur qui a sognare , 
Che come sii dal Capitano scorto , 
Senza rióicdio alcan se' pcesó , ^ mono, 

L V L 

Non fii questo dialogo finito, 
Che come il Capitan l' ebbe veduto^ 
Su pigliate (jucir asino smarrito, 
Difse , che in sua mal' ora e qua venuto % 
Lo serberemo ad un' altro convito , 
Poiché per oggi il serpente é pasciuto 
Di questi tre, che ne vanno aliar morf^^^- 
Xoci^crà foxs^ i lui domfto U^^xtt^ 
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t VI I. 

^cco addofso gli fu la sbirrerì;i , 
Credon* aver' a legar qualche bui: : 
Ad Orlando monco la bizzaria , 
Per la gola con man ne ciufia daic , 
E fece Jpro schizzar g.li opchi via : 
Comincian gli altri a dir , va innanzi tut^ 
Che parve lor per primo uno stran' aito 
Quel eh' pgli i^veva a qup' due Visti fatto. 

1. V4II. 

E subito /eonob}>er quel eh' egli era , 
Senza voler di ^ui far' alerà prova^ 
Non è più la brigata icosi fiera , 
db' jpi gratta si, ^he molto non ne gioYdi 
Ungrandpy che portava la bandiera , 
.Saldi , diceva^ non sia chi si muova , 
Saldi ^ brigajta , a gr|ui voce gridava ^ 
Mi^ ^g^ a<;idiptro , e ben largo si staya« 

E benché mdi, alcun p^r^ ti0n rett^j^ 
Parche 1 Diavoi g^i por^i tutti quanti; 
Orlando è in mezzo , e tuttavia gli pesta^ 
Mainon uccide men d' ot]Co furfanti : 
Giugne a quel grande , e dagli in su la testa j 
Com' un ranocchio spi distende avanti ^ 
Pelso per mezzo iasm' alla cintura, 
Nqb daioandace sci gUajcri han paura* 
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D Capcaao 3 prioK» fk a fnggire , 
Podi' cn bot* a cavallo li polcione ^ 
E fi^cnilo ìT udirà Coite dire, 
QacftD € colai, eh* uccise Robiconc, 
È ami qoaad ci &cà modre » 
52 Dio non ci ii iqoto , e poi lo sprone» 
A qaella spada, cnsu> è chi ^ abbatte, 
CU faaoBiiiiiy e r 9nne tag^a com' an laUf* 

LXL 

Qocl Rabkon fa da Rinaldo ncciso , 
Non so se voi tc ne sete scordati , 
Che fii ' un colpo a trareiso dÌTÌso^ 

Soando Iioldo, e Ptasìldo-fiirìalvati, 
r qncsro Capitano ha preso avviso 
( Vedendo fai qne^ colpi smisorati ) 
Che Rinaldo di noovo sia tornato. 
Sempre, fuggendo, pargli averlo a lafOk 

LZIL 

Bla Orlando di ini poco si cara, 
l)appoicbè tatti i birri son ff^icSt 
£ de' pri^nihan iasciaula cara. 
Che pac* alquanto pafono smarriti: 
Dimandò Orlando della lor sciaara, 
B chi e quel, che gli ha cosÌ<acherniti : 
La damigelbt, che conobbe il Conce , 

ScUt 
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L X I I I. 

Bella era^ d che più dir non bisogna. 
Ed a bellezza ogni cosa risponde, 
Ond' ancor la paura, e la vergogna 
La grazia del suo viso non asconde : 
Il buon Conte di nuovo s' incarogna , 
Ve si ricorda più come , né onde, 
Sic ricevuto ha beneficio, o danno, 
£ sol gli duol, che la ne pigUa afianno. 

L X I V. 

Or che bisogna diri tanto gli f>iace i 
Che prima , che i nepoti suoi la sciobe: 
Ma ella , che sapea quel che si tace. 
Cioè chi era Orlando , il tempo colse, 
B ginocchion , piagnendo , chiede pace: 
Il Conce sostener punto non volse , 
Che la stefse a disagio , e pronto , e presto 
Fa a £ir 1* accordo con un oacio onesto. 

1 X V, 

In questa forma rappacificati , ^ 
Il Conte Orlando rimonta in arcione ^ 
Poich' ebbe i due fratelli sviluppati : 
La donna sol tenea gli occhi a Grifone, 
Che già s' eran' insieme innamorati 
Dal primo di , che fur mefsi in prigione , 
Ve mancato era ali' uno , e P altro il foco ^ 
Benché sien stati in sepai^ato loco. 
firh Jmn. TomolL lì 


/ 
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L X Vi. 

E non dovete farvi maravigliai 
S'* ella d' Orlando pia Grifone amava : 
Perocch' egli aveva groise , e folte cigUst^ 
£ d' un degli occhi alquanto stralunava : 
Grifon la faccia avea bianca, e vermiglia^ 
l^è pel di barba , o pochi ne montava : 
Maggiore é ben' Orlando y e più robusta^ 
ìi^ a quella donna non andana a gusto. 

L X V I I. 

Sempre gli occhi a Gtdfbn rivolti tiene , 
. Ed altrettanto ne fa il giovanetto y 
Con cene volte vaghe, e d* amor piene, 
Con sospir caldi, che gli escon del petto: 
E governarno la cosa si bene. 
Che 1 buon* Orlando ne prese sospettò^ 
£ per abbreviarla , non istette 
Moito^ eh' a tutti due licenzia dette. 

L X V I I I. 

Dicendo, che quel di gUxo&venitf 

Far cèrte cose , e eh' egli era occupato , 
£ non gli bisognava compagnia, 
Che d'efser solo a farle avea giurato.: 
1 auto eh' al fin :gti manda aihbedue via, 
Né si partirno già senza commiato , 
Che da tre volte in su lor toma a dire j 
E ricocdar, cjke si debbìan partire. 
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. L X I X. 

£ smontato in sa 1' erba della sella 

gltifon sendo partito , ed Aquilante ) 
' amor si mette a ragionai con quella , 
Benché fufse mal scorto , e fozzo amante : 
Ecco arrivare in questo una donzella 
Sopra ad^on palanren bianco , ed ambiaute, 
Poicb' ebbe Tuno, e F altro salutato^ 
Al Come volta , dKse., ah svtnttttata. 

•L X X. 

Ah sventurato , difse > qual destino 

T^ ha qua condotto , e qual malvagia sorte f 
Non sai tu, che d'Orgagna èqui il giardino , 
Né se' due miglia discosto alle porrei 
Fuggi tosto per i)io , fuggi , meschino , 
Che tu se' tanto vicino alla mone , 
Quanto t' accosti ali' incantato muro, 
£ tu c|aa cianci^ e stai come sicacol 

L X X L 

II Conte te rispose^ sorridendo , 
Io ti vo ben fanciulla ringraziare ; 
Che da quel , che parlata m'hai , comprendo ,1 
Che ti dispiace il mio pericolare : 
Ma sappi , che fuggirmi non intenda, 
Anzi dentro al giardin vogHo ora- andare ^ 
Amor che mi vi manda, m' aTsicuia^ 
Aiikzi me ne pcomette alta yeotura. 

1» »i 
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LXXII. 

Se cu mi vuoi coQsigUo dare , o zfato, 
E'osegnacmi qael eh' abbia a fare , o dire ^ 
Mentre che yivo , ci sarò tenuto , 
Non so par per qaal'ascio i* m' abbia ad irei 
Perch' hnorn non trovo, che l'abbia veduto, 
E ch'^enttar sappia in efio, né uscire. 
Si che per cortesia ti vo predare. 
Che ta a' insegni qnel , eh' io debbo htt. 

I. X X 1 1 1. 

La damigella , eh' era graziosa. 
Dei pala&en di subito si^etta,' 
E ad Oliando divisò ogm cosa , 
Una dottrina dandogli perfetta : 

?uesta faccenda fa maravigliosa , 
nel Canto seguente vi na detta ^ 
Sentito insin' a qui g|:an cose avete 
Ma credo ^ chp di qaesu staoirece^ 




CANTO IV. 


jLà 


i. 


VCÈ jegli occhi miei, spirto del core. 
Per cai cantar solca si dolcemente 
Leggiadre rime , e be' versi d' Amore, 
&>ira queir aura all' affannatamente. 
Che già spirasti, e mi facesti onore 
Quando cantai di te primieramente; 
rérché a chi ben di lui pensa, o ragiona» 
Amor la Toce , e T intelletto dona* 

AOìOt prima trovò ferirne , e* Ver»!, 
£ suoni, e canti « ed beni melodia, 
£ genti 'strane, e popofi dispersi 
Congiunse Amore in dolce compagnklB 
Non potria , ni piacer, né pace aversi 
Dov' Amor non avefse Signoria: 
Odio senz' e&o, e dispettosa guerra j»^ 
Miseria I e morie/ du&riaatt 


382 LiSRO Sbcondo 

IIL 

Amor dà tir avarizia, aU'oiio bando; 
£'1 core accende all' onorate imprese , 
Ne tante prore mai fé il Conce Orlando , 
Quante nel tempo , che d' amor s'accese: 
Di lui vi ragionai di sopra , quando 
Con quielia donna da cavallo scese: 
Dove lafciai , mi convien' oc seguirei^ 
Che disiosi vi veggo' d'udire. 

La donna , che con efso era smontatar^ 
Gli diceva , Signor' , in fede nùa , 
Se non che meisaggiera io son mandacar , 
Dentro a questo giardin reco venia : 
Ma perder non conviemmi una giornata 
Del mio cammino , ed è lunga la via i 
Oi* a quel , ch*^ io ti dico, attendi bene,. ^ 
Efser gagliardo , e savio ù conviene. 

Se non wt>i 'efiet di quel drago pastó^ 
Il quale ha divorata gente afsai , 
Convienti almen di tre giorni e&ér casto j^ 
Non camperesti in altro modo mai : 


Questo dragon ^rà '1 primo conitasto^ 
Perocché heil' entrata il troverai : 
Un libro ti darò dòv' e dipinto 
Tutto 'i giardino ^ e ciò che demio ha 


€iOIO« 
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VI. 

Il serpente, che gli haomini divora , 
£ 1 altre cose tutte quante dice ^ 
£ descrive il palagio ore dimara 
Quella Kegina falsa incantatrice : 
]|p;hti:oyyi jcri appunto , e ri layora ' 
Cott su^hi d' erbe ^ e di certa radice^ 
£ eoo iDcanà , una spada affilata. 
Che tagliar pofisa ogni cosa &tata» 

VII. 

Io quefìa non layota se non quando 
Volta la Luna, e fafsi tutta oscura: 
La cagion della fàbbrica del brando ^ 
£ peroié vi si mette tanta cura 
È, eh' in Ponente è .un, eh* ha nome Orlandoj^ 
Ch' è si fpne^ ch^al Mondo fa paura ^ 
Costei trova in sul libro del destino ^ 
Che da lui dee disfarsi il suo giardino^ 

VI IL 

Comt SI ìEtó j ifcgK è tutto latito 
Quel Cavalieio , e non si può ferire, 
£ con, moki guerrier già s^ è provato ^ 
£'tutti quanti gli ha fatti morire : 
Questa Ke|ina il brando ha ÌRibbricato^ 
Ole gli vuol fat la vita ivi finire , 
BencS' ella dica^ che pur sa di certo ^^ 
.Che '1 soo giardin ds Ita «are deserto. 
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IX. 

Ma 10 m* ero scordata il pt& importante , 
Ed bo gettate via tante parole: 
Mon puofsi in quel giardin metter le piante^ 
Se non appunto quando leva il Sole: 
Or' io ho fretta , che son viandante , * 
Star pia reco non po&o , e me ne daole^ 
Eccoti il libro, mettivi bea cura. 
Iddio t' ajttti y e dia buona tcntttra^ 

X 

Cosi dicendo , dajgli il libro in àuUid^ 
E da lui licenziandosi , s' inchina : 
Grazie le rende il Senator Romano^ 
Monta a cavai la donna peregrina : 
Va paleggiando su y e già pel piana 
Il Conte, cl^ ha a 'ndi^are alla mattina. 
Poi fatto sera, si corca in sul prato» 
Col scudo sono 1 capo, e tutto axmato. 

XL 

DotmiTl Orlando , anri ruisava fehnif f 
D' ogni fastidio scarico , e leggiero : 
Ma quella donna , eh' 2 di mala sorte, 
E d* ir dietro a Grifone avea pensiero , 
Diliberò da se dargli la morte, 
E per mostrar» che vuol far dadovero^ 
Cosi pian pian se gli viene accostando ^ 
E dalu dota gli levava '1 brando • 

Coperta 
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XII. 

Coperto è tutto il Conte d'armadara. 
Non sa quella malvagia, che si fare, 
Avera pur di ferirlo paura , 
Poi si risolve di lasciarlo stare , 
E Brigliadoro piglia ^ eh' e in pastura , 
^aitagli addoiso , e lo £i galoppare , 
E già fxiù di due miglia s' allontana ,. 
Portandosene seco Durlindana. 

XIII. 

Svegliofii il Conte Orlando al mattutioo , 
£ del cavai s' accorse, e della spada, 
£ difse , or son* io pure un Paladine 
Di que* ,, che vanno nettando la strada. 
Or sa y eh' entrar bisogna nel giardino , 
E cosi^«cto , non isteue a bada: 
Sinché non abbia né cavai, né brando^ 
Kon si può sbigottire il Conte "Orlando. 

X J V, 

Mettesi a c^mmioar da disperato; 
Che cavarne le man tosto dispone , 
jy iin' olmo un ramo ha spiccato, e sfrondato, 
E seco ne lo porta per bastone: 
Il Sole appunto allora era levato. 
Che giunse al pafso, dove sta il dragone , 
Fermofsi alquanto a contemplai quel muro^ 
Che gli par^.ap^r' alto y grofso , e duro. 
Ori. Im. Tomo IL K4 


lZ6 Libro Secondo 

X Y. 

EgTi eu no cccciùo 4' una pietra viva » 
Chq totco d* ogpi parte il ckcQncfova -y 
Ben mille braccia vecso il cicl saliva. ^ 
S trenta mig^a di spazio voltava : 
Ecqo una porta a Levante s' apriva.^ 
Il dragon maladet^o zofolaxa, 
^attendo T ale , e menando te coda, 
Cli'aUco comoxnonpar^cii'aLMoodQ.a'odaj 

X VL 

Stava sopta la pcMta orribilmcate.. 
Uà foot usava , peceh' ecaguaxdiasQ, 
U Conte s* avvicina arditamente 
Col scudo in btaccio,^ coi bastooe in maao f 
là bocca tutta aperse il graa secpente. 
Per ingbiottirsiil Senator Romano , 
Che sendo a^ simil guencavvezzo , ed uso | 
JiCena la mazza, 9 colsclp ift^miisou 

X VtL 

Per questo ff è: queir animai commofio, 
E. verso lui furioso ne viene , 
' Che con qa^l ramo d' olmo verde, e grofso | 
Gii dà si gran mazzate in su le schiene : 
Al fiu con molto ardir gli salta addofso. 
E tra. le cos^e cavalcando il tiene, 
£ lascia andare a guisa di tempesta. 
Colpi ^^^ poi colpi sem^«:in 8<) la. C^C9^ 
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XVIIL 

goppegU l' o£so , &tco^li scMàSzare 
Fuos^'il cervcl, la besna cadde motta : 
Il salso , eh' era al luogo deli' entrare , 
S* accoccò insieme , e fé ckiuder la porta ; 
Laonde Orlando non sa , che si fare. 
Se qaalcan la scfenzta non gli porta , 
Cuardaisi incomo, enon reoe doy' ire , 
ÈcfahisO'éeiKfey e nbn può. fiit>t' uscire. 

Sorgeva dar nran. dèstra una fontatii , 
Che sparge ifttorno ai se molt* acqua ^va , 
Ivi di marmo una figura umana , 
A cai del peno fuor daell' acqua usciva , 
Hat scritto in irontc : Per questa fiumana 
Al bel palagio del giardin s^' ardva: 
Per rinfrescarsi sen* andava il Conte 
Le mani ) e^'L riso a qutllabellafoi^te^ 

XX. 

Aveva drogai lato nn^ arbusci^lo 
- JLa fonte» eh* era in metfio alla verdura , 
£ facea di se stefsa^n fiumicello 
D'un' acqoa= cristallina > chiara , e pura : 
Tra fiori andava il^fiume, e proprio é quelioi^ 
Che nella fronte, ha scritto la figura, 
AUa qual per vemtira rivoltando 
eli occhia kftt Qg&i 605» il Conte Orland«^ 

ILkij 
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XXL 

Onde per ire al palagio s' avvia , 
£ pigliar sopra auello altro partito » 
Andando lungo '1 fiume tuttavia , 
La vista del bel luogo l' ha smarrito : 
Era appunto di Maggio, onde fiori» 
Di mille vaghi lumi colorito , 
Espirava si dolce, e grato odore, 
Chp sol di quel si &cea lieto il cpre^ 

X XIL 

Dolci pianure; e lieti monttcelH, ' 
Con bei boschetti di pini , « d' abed 
E sopra verdi rami allegri u(:ceUi 
Cantavan gli amorósi lor segreti : 
Daini, cecvi , e capij a pie di quelli , ^ 
Piacevoli por troppo , e mansueti , 
Conigli, e lepiri, qgnor correndo intomo ^^ 
Dji se fannp jl^i^rdin lieto, ed adorno». . 

XXIIL 

Prlando va pur dittro alla rividca ; 

|C $;endo alquanto spazio innanzi andato» * 
D' un verde monacello alla costiera 
Vede un .palagio di marmo intagliato: 
]^ta scorger non potea4>en quel, ch'egli era^ 
Che d' arboj:i e coperto , e circondato : 
Quando giunto gU fu poi più daprefso^ 

P^r Doaiavigliii usci fuor di $c s^eUOt 


Canto QciARto* jSp 

XXIV. 

Perchè marmo non era qnel lavoro, 
. Ch' egU avea visto cosi allo scuro. 
Ma smalti coloriti in lame d' oro , 
Che copcian dei palagio l' alto muro i 
Quivi è una porta , che tanto tesoro 
Val , eh' a dirlo, io per ;ne non m* a&fcaro , 
Dieci pafsi alta, e la metà di tanti 
Larga ^ e di rubin piena, e di diamanti^ 

j%, JEv Y* 

Non era per ventura allot setratd, 
Pej;ò libero in efsa pafsa Orlando : 
Come fu giunto in su la prima entrata , 
Vide una donna, eh' avea in mano un brando. 
In bianca gonna , e d' oro coronata , 
In quella spada se stefsa guardando : 
Com' ella vide il Cavalier venire, 
S'atbolsi tutta y e misesi a fuggire, 

XXVI. 

poor della porta fuggiva pel piano ^ 
Orlando le va dietro tutto armato ^ 
Ne fu dueento pafsi ito lontano, 
Cbb 1' ebbe giunta nel mezzo del prato > 
l^osto quei brando le tolse di mano , 
Che fu per dargli morte fabbricato , 
• Ch' era fatto con tal temperatura , 
Che taglia incanti^ ed ogni fatatura» 

Kk iij r 
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Poi per le ttMctt ìsl 4onBt pigHsK, 

Coe in su le spalle k* «Tea sparse al reato p 
£ di dark la moxte mioacciaya , 
Cob pena prima infinita , e toirmenco , 
Se dà giacdimo nseii: non gì' inseg&aTa; 
Ella quantunque piena di spavento , 
^on per tanto si perde, o si confonde^ 
Anzi sta cheta > e nulla glixispoode, 

XXV III. 

Ne per minaece , che s* ndi&c fare 
Al Conte Olialo , volse aver paura , 
Non gli rispose , o volse mai parlai e^ 
Né mo^rava di lui tener pur c«ra : 
Volse egli ancor le lusinghe provare. 
Ella ostinata fu sempre, e pia dura ; 
Né per turbata , né per lieta &ccia ^ 
Impettftì: può, che sempre eUa aoh ta€c% 

XXIX. 

Offeso il C^avalier da questo ohtiigpOf 
Difse y romper convien la discrezione, 
Del fallo inch' io sforzato ad'efsocaggio^ 
Ella aia il torto , ed io barò ragione : 
Così dicendo , la men^ ad un faggio, 
£ bene stretta la lega al troncone , 
Con rami lunghi , e teneri , e ritone , 
Poi U domanda dove scm le porte. 
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£lla Bon Ytioi risponderle fwtoh , 
Par che de' casi suoi p^ diieho i 
Ah , difse il Conce Orlando , mamcola , 

10 lo saperò pure a tuo xitspetTo^ 

Ch' or mi ricordo ^ che to alta sctfoh, 
£ sento, chVio ho in seno il mio libretto , 
Da cui dette mi fien tut&e le cose, 
Cosi dicendo I a leggerlo si pose. 

X X X r. 

Guardando nel libretto, éy^ e dipinto, 
Tutto '1 giardino e di fuori, e d'intorno, 
Vede nel safso, ond' egli è tutto cinto, 
Una porta, che s' apre a mezzogiorno; 
Ma bisogna air uscir prima aver vinto 
Un Toro bravo, eh' ha di fuoco un corno, 
V altro di ferro , ed e tanto bestiale, 
Gh' aUe ferite sue nuli' arme tale. 

X X X i L 

Ma ìfinan^i a questo , te gran fa^ò si truòTH j 

11 x^ual molti fetica V ha a pafsaré , 
Per una maraviglia strana, e nuova , 
&'iccome apprefso «direte contare : 

Il libro insegtt»ìa fer qné$t' altra pruova, 
Laonde Orlando non vuol più indugiare , 
. Va di buon pèfso per P èrba novefia , 
Lasciando m legata là donzella. 

Kk iv 
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L V 1 I. 

Orlando gli tiro col brando crudo, 
Dai qaai non io difese quelia scaglia , 
Taglioila tutta iu^ia* al fianco nudo , . 
Pcif h* ogni incanto quella spada t^gUa : 
Frese a lui 1* asin con 1' orecchia il scudo, 
E tanto dimenando lo travaglia^ 
Come se preso 1' avefse ad un laccio , 
Qx* a suo dispetto gliel tolse di braccio. 

L V I IL 

Per questo conturbofsi forte Orlando ; 
E tira un colpo furiosamente , 
Sì che r orecchie gli tagliò coi beando ^^ 
Poco gli valse la scagUa lucente : ^ 
Onde la groppa rivoltò ragghiando , 
E mena della coda , eh' è tagliente 
Sptfzza^Ji tutta quanta 1' armadura^ 
Ma e mato ^ ^ poco sene cur^a 

LIX» 

Diede una gran percofsa a lui nell* anca 
Dai lato destro , e tutta gliela spezza ^ 
Arriva il ^olpo nella coscia stanca, 
Queir aspra spada ogni cosa scavezza : 
Se tu^ro noi tagliò , poco vi manca , 
Cadde giù l' asinelio , e la cavezza. 
Ragghiando pure, e facendo un rumore. 
Che venti suoi fratei noi fan maggiore. 

Mcoa 
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L X. 

Mena Orlando^ che vuol finir la fcstj , 
E ì' asili tuttavia ragghia , e sospira , 
Ma il Conte in terra gli gettò la testa, 
Il busto senza quella intorno eira : 
Tremò tutto U giardino , e la foresta , 
]^a terra?' apre, e T a$in dentro tira, 
E poi di nuovo quella stefsa terra. 
Come r ebbe inghiottito, si liscira» 

L X I. 

Il Conte , the pur fuor voleva andare. 
Verso la ricca porta s* è avviato, 
Ma porta, né finestra non appare , 
Efsi anche quivi il safso riserrato : 
Piglia il libretto , e ritorna a studiare, 
Foich* ogni volta rimane ingannato , 
£ dura indarno cotanta fatica , 
Non sa piò, che si faccia, o che sidic4. 

LXII, 

Ogni prova d* ìiscire è stata vana, 
£ con estremo rischio di morire , 
Pur la scrittura del libretto spiana , 
Che quindi ad ogni modo puofsi uscire 
Per un'uscio , che guarda a Tramontana , 
Ma quivi non vai focxa^ ingegno , o ardire , 
Kè '1 proprio, né Y altrui senno, o consiglio, 
£ scampar non si p^iò di questo artiglio. 
Ori. Ina, Tomo II. 1-4 
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LXIIL 

Perch' an Gigtate smisacat», e fi»te. 
Guarda V uscita eoa la spaida in mano, 
E s' egli awien , che dato gli sia morte 
Due nascon del suo sangue, cornei grano, 

. E questi sono ancor di simil sorte, 
M^tiplica in «n modo troppo strano 
Il seme loro , e vanne in infinko , 
E quel che nasce , è del parftc pia ardi(ow 

L X I V. 

Ma prima ancor, che si pofta arrivart 
A questa porta , eh* è tutta f argento. 
Per quella volta v* è molto, che fare, 
£ vi bisogna aKuzia , e scnttmeato : 
U Contt non istette altro a pensare 
Che sin che fìior non va , non è contendo p 
£ sopra quel proverbio si riposa, 
Che chi ha paziesua, fa ogni co$i« 

LX V. 

Cosi fra se pensando il cammin prese 
Giù per la costa verso Tramontana, 
E vide tosto , che in sul campo scese^ 
Una valle fiorita, e tutta piana. 
Dove tavole bianche eran distese 
Intorno intorno alla bella fontana , 
Con coppe d' oro , e con ordine grande 
Di dilicate, ed ottime vivande. 


J 
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LX VI. 

jtfé quanto intorno altrai la rista porta 
Al pian di sott# , né di sopra al monte ^ 
Ad occhio akun guardar non si sopporta 
Quella ricchezza , eh' è intorno alla fonte : 
Pur le tivande , e fra P altre una torta , 
Fungano , e di mangiare ha ro]zHa il Conte ,, 
Ma si cava di sen prima il libretto ^ 
£ leggendolo , prese gran sospetto» 

LXVII. 

Guardando testo così yerso il fine, 
Innanzi agli occhi suoi la chiosa pose^ 
Di là dal Tonte un boschetto di spine 
Tutto fiorito ^ vermiglie rose, 
£ fra le piante rerdi , e tenerine 
Una Fauna ctudel tenea nascose 
Le membra , che dal mezzo in suso ayes 
Di donna, il resto è cP una serpe rea» 

LX VIIL 

Costei teneva una catena al braccio , 
Che stava ascosta fra 1' erbette « e' fiori ^ 
E faceva alla fonte intomo un laccio , 
Acciò sf alcun tirato daeli odori, 
E dalla vista del liquido ghiaccio , 
Venifse all' escla, ancor' uscifse Aiors^ 
Perchè tirato con quella catena « 
A suo mai grado nel boschetto il mciit. 

Li ii 
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LXIX. 

Orlando dalla fonte si guardava , 
£ verso '1 bosco iacea mostra d' ire : 
La Fauna 9 che ciò non aspettava « 
Come lo vide si mise a fuggire , 
Per r erba, come biscia sSrucciolaya ^ 
Orlando tosto la fece morire 
D' un colpo solo, e non fu gnmde impresa^ 
Perchè la bestia non facea difesa. 

L X X. 

Dappoiché questa Fauna fu morta, 

6'egue pur verso Tramontana il Conte, 
£ poco lungi vide la gran porta , 
Ch' aveva innanzi sopra '1 fiume un ponte: 
Quivi il Gigante posto sta alla scotta 
Col scudo in braccio, e con l'elmetto in fronte^ 
Par che minacci con la faccia cruda ^ 
Armato tutto, e eoa la spada nuda. 

L X X I. 

A lui s' accosta il ^ran Signor d' Anglante/ 
Ké di simil battaglia dubitava, ^ 

Perchè a' suoi din' aveva fatte tante ^ 
Che di questa pensier poco si dava : 
Faisegli innanzi il superbo Gigante ,, 
£ delk spada un gran colpo menava ^ 
Schifollo Orlando , e trafscsi da lato ^ 
£d a lui tira col brando fatato^ 
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LXXII. 

Gionsclo appunto in sul dritto gallone , 
VoQ lo difese, ne piastra , né maglia, 
L' usbergo fracaisogli, c'I {)anzerone, 
Insin ali altra coscia tutto il taglia : 
Or pensa a torto il figliuol di Milone 
Aver finita tutta la battaglia , 
E eh' a sua posta sia V uscita crede > 
Poiché morto il Gigante in terra vede* 

L XX III. 

Egli era morto ^ cT sangue fuor veniva 
Tanto, che pien n* avea tutto quel loco» 
Ma come fuor del ponte al bafso arriva ^ 
Intorno ad e&o s' accendeva un foco » 
Crescendo in alto poi la fiamma viva^ 
Formava un gran Gigante a poco a poco ^ 
Qual' era armato , e minacciava il Mondb ^ 
£ dopo il primo nasceva il secondo. 

L X X I V. 

Farean figli del foco veramente; 
Tanto era presto ognuno , e furioso , 
Ognuno in vista pareva un serpente: 
Or questo al Conte troppo fu nojoso , 
Pensa, e ripensa, e non sa finalmente 
In che risolva il case suo dubbioso , 
Me gli fa, come il primo , a terra andaie^ 
Rinasceranno ^e più ci fia da fare. 
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LX%V. 

Ma p«r' al fin di Tincer si conforta; 
Se nasccfiin' a some, a balle, a carrt. 
Ed animosamente va alla porta. 
Que' dae Giganti hanno presa la sbarra , 
Aveva ognuno una spadaccia storta. 
Perch' eran nati con la scimitarra, . 
Ma il Conte a lor mal grado dentro pafsa ^ 
Figlia la sbarra, e tutta la fraca&ar 

1 X X V L 

Onde P un pia , che V ahip fidminando 
Addofso a lui si scaglia invelenito , 
Ma poca stima ne faceva Orlando , 
Ore non potea da k>rt> efier ftrìto : 
£ ceneva riposto al fianco il branda , 
Che fra se preso aveva altro partito ^ 
Per pigliar' un di lor ratto si caccia , ' 
£ sotto F anche stretto ben V abbraccia.. 

L X X V I I. 

Avevan tutti dne gran forza , e len». 
Ma pur* il Conte 1* avtva maggiore , 
Onde lo leva in alto , e 'ntorno il menu^ 
Sìy che poco gli vai fòrza, é vigore: 
In terra dargli fece della schiena: 
V altro Gigante colmo di furore, 
Di tempestar' Orlando mai non resta. 
Alle gambe ^ alle spalle, ed alla testa» 
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L X X V 1 1 I. 

Lascia ^i ii primo, com' era discesa , 
£ tutto addoiso a quell' altro si serra y 
Ke' fianchi , come il silo &atel V ha preso ^ 
£ con fracasso lo distende in terra : 
L' altro è levato, e di grand' ira acceso^ 
Orlando lascia quello, e questo afferra^ 
£ mentre , che con efio s* accapiglia , 
Surge il secondo , e la zuffa scompiglia» 

LXXIX. 

Andò gran tempo a quel n»odo la cosa, 
£ non è pei vedersene fin mai , 
Kon può pigliare indugio Orlando, o pos»^ 
Che sempre , or l'uno, or F altro gU dà gtìai ; 
DiKata e già la zuffa fastidiosa 
Più di quattr' ore, e e* è da far afsai ( landò 
Tra l'uno, e '1 altro, ancor che '1 Conte Oc* 
Con due combatte , e non adopra brando^ 

L X X X. 

Per non moftipticare in infinito. 
Gli fa cader , ma non gK fa morire. 
Né peto del giar£no e ancor' uscita, 
Percné i Giganti gli victan F uscite : 
IX nuoTO ha ripigliato altro partito. 
Voltasi a dietro , e mostra di fuggire^ 
Per la campagna fugge verso il tonte , 
AUor que^ grandi cotAarnain sul pouter 
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L X X X I. 

V UDO, e r altro sol ponte ritomat'aj 
£ d' Orlando non mostra aver più curare 
Egli che spefto in dietro si vottaym. 
Credette y che restalser per paura i 
Ma r incanto così loro insegnava , 
£d cran cosi &tti da natura, 
Sol' a difesa stan di auella porta , 
£ fanno al fiume, ed al ponte la scorta» 

L X X X ì I. 

Il Conte non aveva questo inteso , 
. Ma via da lor correndo s' allontana ^ 
Alla valletta sene va disteso , 
Dov' è '1 boschetto a lato alla fontana^ 
Dove la Fauna il laccio aveva teso ^ 
£ la sn^ arte fece il Conte vana: 
Quivi son mense da tutte le bande ^ 
£ 1 laccio teso intorno alle vivande* 

L XX XI IL 

Eca quel laccio tutto di catena; 
Come poco di sopra v' ho contato ; 
Orlando il piglia , ed apprefso lo mena ^ 
Strascinandosel dietro su pel pìcato : 
Tanto era grofso , che lo tira appena^ 
Con ef&o è verso '1 ponte ritornato , 
Per forza un de' Giganti in terra poneji 
£ legato col laccio il la prigione. 

peocbé 
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L X X X I V- 

Benché v' andò di tempo un grande straccio. 
Perchè qacll* altro fastidio gli dava, 
Ma suo mal grado usci di quello impaccio, 
Ed anche quello a forza traboccava , 
£ come V altro lo legò col laccio : 
Or quella porta più non si serrava , 
£ fu al Conte libero V uscire : 
Quel che poi fece tornate ad udire. 


Fine del Tomo Secondo^ 


Or/, Inn. Tomo II. }/l sa 
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